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Index Librorum 
 qui in Bibliotheca 

Stephani Ranphonis 
continentur 

 
Tertia Pars Partis Tertiae - A2: 

1759-1766. 

 



Introduzione 

 
In questa “Terza Parte della Terza Parte – A2” del Catalogo sono descritti tutti i libri antichi 

della Collezione Privata di Stefano Ranfone stampati tra l’anno 1759 e l’anno 1766, ovvero le 

Settecentine del terzo quarto del XVIII° secolo. Come nelle prime due parti [ricordiamo che 

nella “Prima Parte” sono descritti gli Incunaboli  e le Cinquecentine, nella “Seconda Parte” 

troviamo le Seicentine, e nella “Terza Parte” le Settecentine (divisa in cinque sottoparti)],  i 

libri sono in ordine cronologico, e spesso, oltre alla semplice descrizione bibliografica, sono 

state inserite interessanti note e apparati riguardanti la biografia degli autori e la rilevanza delle 

loro opere. 

Per i libri privi della data di stampa, si è fornita una data indicativa, spesso suggerita da una 

profonda ricerca bibliografica.  
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Settecentine. Terza Parte – A2 (1759-1766) 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

• Hermannus Boerhaave (1759): “Elementa Chemiae, quae anniversario labore docuit, 

in Publicis, Privatisque Scholis, Hermannus Boerhaave. Tomus Secundus (mancante il 

“Tomus Primus”) qui continet operationes chemicas.  Cum tabulis aeneis. ” [Venezia:]  

“Venetiis, MDCCLIX. Apud Sebastianum Coleti.” 

 

In 4° picc. (22.5 x 17.5 cm);  4 cc.nn, 331 pp.num.  Manca il “Tomus Primus”. RARO e prezioso volume dalla 

importante legatura in tutta pelle marrone. Dorso con 5 nervi e titolo e fregi in oro a coronare il tutto.  Condizioni 

buone. L'unico danno se pur lieve è dato da un buco che non lede il testo ma ha sfondato la legatura e le prime 20 

pagine ma senza mancanze di parole. ( la carta è un po' strappata ma è rimasta attaccata). Piccola mancanza nel 

bordo bianco della pagina 247. Per il resto testo vissuto e molto sfogliato in questi 3 secoli.(particolarmente 

stropicciato il foglio a2).  Sicuramente una chicca preziosa, vuoi per la coperta davvero di impatto, vuoi per 

l'argomento trattato  : chimica e pozioni con animali, vegetali e fossili. Lingua latina.  
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Boerhaave, 

Herman 

 Titolo  
2: Tomus secundus, qui continet operationes chemicas. Cum 

tabulis aeneis  
 Pubblicazione  Venetiis : apud Sebastianum Coleti, 1759 
 Descrizione fisica  [8], 331 p. ; 8? 
 Note generali  · Segn.: a4, A-V8, X6 
 Impronta  · 34e- oda- t.ut PoPl (3) 1759 (R) 
 Marca editoriale  Marca non controllata  
 Fa parte di  Elementa chemiae ... Tomus primus <-secundus> | Boerhaave, Herman 

 Nomi  
· [Autore] Boerhaave, Herman  

· [Editore] Coleti, Sebastiano  

 Lingua di 

pubblicazione  
LATINO 

 Paese di 

pubblicazione  
ITALIA 

 Codice identificativo  IT\ICCU\RMSE\006891 

Dove si trova  
  Biblioteca scientifica Cencelli dell'ex Ospedale S. Maria della Pietà - Roma - RM - [consistenza] 1 esemplare  
  BIBLIOTECA CIVICA DI MESTRE - Venezia - VE - [consistenza] 1 esemplare mutilo della c. a2 

 

Herman Boerhaave 

Da Wikipedia, l'enciclopedia libera. 

 

Herman Boerhaave (Voorhout, 31 dicembre 1668 – Leida, 23 settembre 1738) è stato un medico, chimico e 

botanico olandese. Viene considerato il fondatore dell'insegnamento clinico e del moderno ospedale. Il suo 

principale risultato fu la dimostrazione della relazione tra sintomi e lesioni.  

Biografia 

Nacque a Voorhout vicino a Leida. Entrato nella Università di Leida si laureò in filosofia nel 1689, con la 

dissertazione: De distinctione mentis a corpore (sulla distinzione tra mente e corpo, nella quale attaccò le 

dottrine di Epicuro, Thomas Hobbes e Spinoza. Si orientò quindi sugli studi in medicina, nei quali si laureò nel 

1693 presso Harderwijk, attualmente Gheldria.  

Nel 1701 fu nominato lettore nell'istituto di medicina a Leida; nel suo discorso inaugurale, De commendando 

Hippocratis studio indicò ai suoi studenti il grande medico greco come modello.  

https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:8087:Marca::@frase@=SBNM000001
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=RMSE006889
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=SBLV114493
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=MILV172960
javascript:show_dove(1);
https://it.wikipedia.org/wiki/Voorhout
https://it.wikipedia.org/wiki/31_dicembre
https://it.wikipedia.org/wiki/1668
https://it.wikipedia.org/wiki/Leida
https://it.wikipedia.org/wiki/23_settembre
https://it.wikipedia.org/wiki/1738
https://it.wikipedia.org/wiki/Medico
https://it.wikipedia.org/wiki/Chimico
https://it.wikipedia.org/wiki/Botanico
https://it.wikipedia.org/wiki/Regno_dei_Paesi_Bassi
https://it.wikipedia.org/wiki/Ospedale
https://it.wikipedia.org/wiki/Sintomo
https://it.wikipedia.org/wiki/Lesione
https://it.wikipedia.org/wiki/Voorhout
https://it.wikipedia.org/wiki/Leida
https://it.wikipedia.org/wiki/Universit%C3%A0_di_Leida
https://it.wikipedia.org/wiki/1689
https://it.wikipedia.org/wiki/Epicuro
https://it.wikipedia.org/wiki/Thomas_Hobbes
https://it.wikipedia.org/wiki/Baruch_Spinoza
https://it.wikipedia.org/wiki/1693
https://it.wikipedia.org/wiki/University_of_Harderwijk
https://it.wikipedia.org/wiki/Gheldria
https://it.wikipedia.org/wiki/1701
https://it.wikipedia.org/wiki/Leida
https://it.wikipedia.org/wiki/Ippocrate_di_Coo
https://it.wikipedia.org/wiki/File:Herman_Boerhaave_by_J_Champan.jpg


Nel 1709, divenne professore di botanica e medicina, ed in quella qualifica diede buon servizio, non solo per la 

propria università, ma anche alle scienze botaniche, attraverso le migliorie e le aggiunte all'orto botanico di 

Leida, ed attraverso la pubblicazione di numerosi lavori, fra cui l'Index plantarum, che descrivevano nuove 

specie di piante  

 
Il castello di Oud Poelgeest, dove dimorò Boerhaave, dove il celebre scienziato creò il suo giardino botanico che 

rivaleggiò con il celebre Hortus Cliffortianus di Linneo. 

Nel 1714, mentre ricopriva la carica di rettore dell'università, succedette a Govert Bidloo nella cattedra di 

medicina pratica, e in questa veste introdusse il moderno sistema di istruzione clinica. Quattro anni dopo venne 

nominato per ricoprire anche la cattedra di chimica. Nel 1728 venne eletto all'Accademia di Francia e due anni 

più tardi alla Royal Society di Londra. Nel 1729 a causa dei suoi problemi di salute fu costretto a rassegnare le 

dimissioni dalla cattedra di chimica e di botanica; e morì, dopo un lungo periodo di malattia, a Leida.  

La sua fama fece guadagnare enorme prestigio all'Università di Leida, soprattutto in qualità di scuola di 

medicina, ricevendo visitatori da ogni parte d'Europa. Tutti i principi europei inviarono a Leida i loro pupilli, per 

diventare allievi di questo famoso scienziato, che si rivelò anche un instancabile insegnante. Quando Pietro il 

grande fece visita in Olanda nel 1715, per apprendere le arti marinare, prese anch'egli lezioni da Boerhaave. 

Carlo Linneo giunse a Leida appositamente per fargli visita, così come fece Voltaire. La sua reputazione non si 

limitò al solo continente europeo, un mandarino cinese gli inviò infatti una lettera nella quale si rivolgeva a lui 

chiamandolo "illustre Boerhaave, medico d'Europa". Gli ambienti di lavoro di questo scienziato, soprattutto 

quelli nei quali operò in qualità di anatomista sono attualmente occupati da un museo a lui dedicato, il Museum 

Boerhaave.  

Boerhaave fu il primo a descrivere la sindrome che porta il suo nome, che comporta la rottura spontanea 

dell'esofago, normalmente in conseguenza di eccessive crisi di vomito. Nel descrivere questa patologia nel 1724 

studiò il caso del Barone Jan von Wassenaer, un ammiraglio olandese morto proprio in conseguenza degli eccessi 

di un festino. Questa patologia portava normalmente alla morte, prima dei ritrovati moderni per riparare 

chirurgicamente l'esofago. I suoi Elementa chemiae (1724) hanno lungamente costituito la guida per lo studio 

della chimica.  

Ebbe Johann Christoph Bohl come suo allievo.  

• Aphorismi de cognoscendis et curandis morbis, 1728 

• Het Nut der Mechanistische Methode in de Geneeskunde[1] (Leida, 1703) 

• Institutiones medicae (Leida, 1708) 

• Aphorismi de cognoscendis et curandis morbis (Leida, 1709), per i quali il suo allievo e pupillo, Gerard 

van Swieten (1700-1772) pubblicò un commentario in 5 volumi. 

• Elementa chemiae (Parigi, 1724). 

• Historia plantarum quae in Horto Academico Lugduni-Batavorum crescunt (Roma, 1727) 

• Historia plantarum, quae in Horto Academico Lugduni-Batavorum crescunt ... Editio nouissima, aucta, 

& ab infinitis mendis purgata, & indice accuratissimo aucta (Londra, 1738). Pars prima -secunda. 

https://it.wikipedia.org/wiki/1709
https://it.wikipedia.org/wiki/Botanica
https://it.wikipedia.org/wiki/Orto_botanico_di_Leida
https://it.wikipedia.org/wiki/Orto_botanico_di_Leida
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Oud_Poelgeest&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Hortus_Cliffortianus&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Carlo_Linneo
https://it.wikipedia.org/wiki/1714
https://it.wikipedia.org/wiki/Govert_Bidloo
https://it.wikipedia.org/wiki/1728
https://it.wikipedia.org/wiki/Accademia_di_Francia
https://it.wikipedia.org/wiki/Royal_Society
https://it.wikipedia.org/wiki/1729
https://it.wikipedia.org/wiki/Pietro_I_di_Russia
https://it.wikipedia.org/wiki/Pietro_I_di_Russia
https://it.wikipedia.org/wiki/1715
https://it.wikipedia.org/wiki/Carlo_Linneo
https://it.wikipedia.org/wiki/Voltaire
https://it.wikipedia.org/wiki/Mandarino_(funzionario)
https://it.wikipedia.org/wiki/Cinesi
https://it.wikipedia.org/wiki/Museum_Boerhaave
https://it.wikipedia.org/wiki/Museum_Boerhaave
https://it.wikipedia.org/wiki/Sindrome_di_Boerhaave
https://it.wikipedia.org/wiki/Esofago
https://it.wikipedia.org/wiki/1724
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Jan_von_Wassenaer&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Johann_Christoph_Bohl
https://www.gutenberg.org/etext/15690
https://it.wikipedia.org/wiki/Gerard_van_Swieten
https://it.wikipedia.org/wiki/Gerard_van_Swieten
https://atena.beic.it/webclient/DeliveryManager?pid=6963111
https://atena.beic.it/webclient/DeliveryManager?pid=6863351
https://atena.beic.it/webclient/DeliveryManager?pid=6864614
https://it.wikipedia.org/wiki/File:Oud_poelgeest_trekvaart.JPG
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[Delle “Institutiones Chemiae” è presente il “Tomus Primus” (di due), nella Prima Edizione veneta stampata 

sempre dal Coletti (lo stampatore del presente libro) nel 1725.] 
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• Francesco Petrarca (1759): “Le Rime di Francesco Petrarca Riscontrate co i Testi a 

penna della Libreria Estense, e co i fragmenti dell’Originale d’esso Poeta. S’ 

aggiungono Le Considerazioni rivedute e ampliate d’Alessandro Tassoni, Le 

Annotazioni di Girolamo Muzio, e le Osservazioni di Ludovico Antonio Muratori 

Bibliotecario del Sereniss. Sig. Duca di Modena. All’Illustrissimo ed Eccellentissimo 

Sig. Antonio Rambaldo… Terza Edizione. Accresciuta nel fine d’una giunta d’alcune 

composizioni del medesimo Petrarca, e d’altri Autori.” [Venezia:]  “In Venezia, 

MDCCLIX. Presso Bonifacio Viezzeri. A spese di Domenico Occhi.” 

 

In 4° gr. (25 x 18 cm).  pp. XXIV, 728. Della legat. (in carton. coevo) resta solo il piatto anteriore; mancanti il 

dorso e il piatto posteriore. Terza Edizione.  

 

[La Prima Edizione fu stampata a Modena per Bartolomeo Soliani nel 1711, ristampata poi dallo stesso nel 1722. 

Seguì quindi l’edizione veneziana del Coleti stampata nel 1727.] 
[La Seconda edizione fu stampata a Venezia nel 1741 dallo stesso Viezzeri. Una copia di questa Seconda ediz. offerta su EBAY 

a  399 € (2/2022): Le Rime Di Francesco Petrarca Riscontrate Co I Testi A Penna Sella Libreria Estense E Con I 

Frammenti Dell'originale D'esso Poeta S'aggiungono Le Considerazioni Rivedute E Ampliate Di Alessandro 

Tassoni, Le Annotazioni Di Girolamo Muzio, E Le Osservazioni Di Ludovico Antonio Muratori (Modena)] 
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Petrarca, Francesco 

<1304-1374> 

Titolo Le rime di Francesco Petrarca riscontrate co i testi a penna della Libreria Estense, e co i fragmenti 

 dell'originale d'esso poeta. S'aggiungono le considerazioni rivedute e ampliate d'Alessandro  

Tassoni, le annotazioni di Girolamo Muzio, e le osservazioni di Lodovico Antonio Muratori ... 

Edizione Terza edizione. Accresciuta nel fine d'una giunta d'alcune composizioni del medesimo Petrarca, e d'altri  

autori 

Pubblicazione In Venezia : presso Bonifacio Viezzeri : a spese di Domenico Occhi, 1759 

Descrizione fisica XXIV, 728 p. ; 4o 

Note generali · Segn.: [croce]8 2[croce]4 A-2X8 2Y12. 

Titolo uniforme · Canzoniere | Petrarca, Francesco <1304-1374> 

Impronta · tete a.o, e.o. VoIl (3) 1759 (R) 

Nomi · [Autore] Petrarca, Francesco <1304-1374>    scheda di autorità 

· Tassoni, Alessandro <1565-1635>    scheda di autorità 

· Muratori, Lodovico Antonio    scheda di autorità 

· Muzio, Girolamo <1496-1576>    scheda di autorità 

· [Editore] Viezzeri, Bonifacio , Tipografo. 

· [Editore] Occhi, Domenico , Editore. 

Luogo normalizzato IT Venezia 

Lingua di pubblicazione ITALIANO 

Paese di pubblicazione ITALIA 

Codice identificativo IT\ICCU\LO1E\010994 

Dove si trova 

   Biblioteca civica Romolo Spezioli - Fermo - FM - [consistenza] 1 esemplare - [note] Possessore: *Convento di San Domenico 

   Biblioteca comunale Eustachio Rogadeo - Bitonto - BA - [consistenza] un esemplare. 

   Biblioteca comunale "Mons. A. Amatulli" - Noci - BA - [consistenza] 1 esemplare 

   Biblioteca dei Padri della Congregazione di San Filippo Neri - Biella - BI 

   Biblioteca del Dipartimento di scienze biologiche, geologiche e ambientali Bi.Ge.A. dell'Università degli studi di Bologna.  

Sezione di Biologia - Bologna - BO - [consistenza] 1 esemplare 

   Biblioteca del Dipartimento di Filologia classica e Italianistica Alma Mater Studiorum - Università degli studi di Bologna –  

Bologna - BO - [consistenza] 1 esemplare 

   Biblioteca Malatestiana - Cesena - FC 

   Biblioteca provinciale La Magna Capitana - Foggia - FG - [consistenza] Un esemplare 

   Biblioteca francescana provinciale P. Antonio Fania - San Marco in Lamis - FG - [consistenza] 1 es. mutilo delle cc. [croce]1  

e 2Y11-12 

https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:8006:Titolo_uniforme:@frase@=CFIE001707
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=CFIV017574
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_auth&resultForward=opac/iccu/full_auth.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&sortquery=+BY+%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1003&sortlabel=Nome&saveparams=false&item:5019:VID::@frase@=CFIV017574
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=CFIV007806
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_auth&resultForward=opac/iccu/full_auth.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&sortquery=+BY+%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1003&sortlabel=Nome&saveparams=false&item:5019:VID::@frase@=CFIV007806
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=CFIV029725
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_auth&resultForward=opac/iccu/full_auth.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&sortquery=+BY+%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1003&sortlabel=Nome&saveparams=false&item:5019:VID::@frase@=CFIV029725
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=MILV078777
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_auth&resultForward=opac/iccu/full_auth.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&sortquery=+BY+%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1003&sortlabel=Nome&saveparams=false&item:5019:VID::@frase@=MILV078777
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=RAVV105771
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=TO0V183029
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?saveparams=false&db=solr_iccu&select_db=solr_iccu&searchForm=opac%2Ficcu%2Ffree.jsp&resultForward=opac%2Ficcu%2Ffull.jsp&do_cmd=search_show_cmd&rpnlabel=+Tutti+i+campi+%3D+Petrarca+Rime+++%28parole+in+AND%29+&rpnquery=%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1016+%40attr+4%3D6+%22Petrarca+Rime%22&f_dataf_ext=true&refine=58%21%3A%21venezia%21%3A%21venezia%21%3A%21Luogo+di+pubblicazione%404031%21%3A%211759%21%3A%211759%21%3A%21Anno+di+pubblicazione&nentries=1&fname=none&from=1#collapseDove1
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   Biblioteca della Scuola di scienze umanistiche. Umanistica Balbisei. Università degli studi di Genova - Genova - GE 

   Biblioteca civica Leonardo Lagorio - Imperia - IM 

   Biblioteca Fratelli Pellegrini - Borgo a Mozzano - LU - [consistenza] 2 esemplarI 

   Sistema Bibliotecario di Milano - Milano - MI 

   Biblioteca arcivescovile - Matera - MT 

   Biblioteca civica di Padova - Padova - PD 

   Biblioteca dell'Istituto tecnico commerciale Antonio Pacinotti - Pisa - PI 

   Biblioteca civica Multimediale - Pordenone - PN - [consistenza] 1 esemplare 

   BIBLIOTECA E MUSEI OLIVERIANI - Pesaro - PU 

   Biblioteca civica Ricottiana - Voghera - PV 

   Biblioteca comunale Vito Sansonetti - Mottola - TA 

   Biblioteca Nazionale Universitaria - Torino - TO 

   Biblioteca civica Attilio Hortis - Trieste - TS - [consistenza] 1 esemplare 

   Biblioteca nazionale Marciana - Venezia - VE - [consistenza] 2 esemplari 

   Biblioteca dell'Istituto Cavanis - Venezia - VE 

   Biblioteca civica Bertoliana Palazzo San Giacomo di Vicenza - Vicenza - VI - [consistenza] 1 esemplare 

   Biblioteca della Provincia romana presso il Convento di S. Francesco alla Rocca - Viterbo - VT - [consistenza] 1 esemplare 

 

 

[Un esemplare della successiva ediz. stampata a Padova nel 1826-27(in 2 tomi in 4°) offerta dallo Studio 

bibliografico il Libraio (Italia) a 405 €.] 

 

[Un esemplare della nostra stessa edizione è stata messa in vendita su KATAWIKI con una stima dell’esperto di 

220-250 €.] 

 

[Altro esemplare della stessa Terza Edizione (1759) offerto su EBAY a 130 €.] 
 

[Un esemplare della Prima Edizione (Padova, 1711) offerto a 286 € dallo Studio Bibliografico Benacense (Riva del 

garda.] 

 
[altra copia della nostra Terza Edizione (1759) offerta da  Much Ado Books, Alfriston, SUSSE, Regno Unito a 

112 € (incl. spediz.).] 

  

 

https://www.maremagnum.com/librerie/studio-bibliografico-libraio
https://www.maremagnum.com/librerie/studio-bibliografico-libraio
https://www.zvab.com/studio-bibliografico-benacense-riva-del-garda/50885455/sf
https://www.zvab.com/studio-bibliografico-benacense-riva-del-garda/50885455/sf
https://www.abebooks.it/Much-Ado-Books-Alfriston/56217/sf?cm_sp=snippet-_-srp1-_-sf17
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• Franciscus Jacquier  (1759-1762): “Francisci Jacquier Instirutiones Philosophicae in 

quatuor tomos distributae:  Instuitutiones Philosophiacae ad Studia Theologica 

potissimum accomodatae auctore Franciscus Jacquier ex minimorum familia primaria 

rum per Europam Academiarum socio, in Lyceo Romano et in Collegio Urbano de 

propaganda fide professore. (Completo: 4 Tomi leg. in 5 voll.)” [Roma:]  “Romae 

MDCCLIX (MDCCLXI). Apud Fratres Palearinios, Praesidum Facultate.” 

 

In 8° picc..  Quattro Tomi leg. in 5 voll. (completo). Leg. in piena perg. (con vari difetti, spec. nel Tom. IV, in cui 

è molto danneggiato il piatto anteriore), con tit. calligr. al dorso (appena leggibile o assente). Il Tom. I (1759) tratta 

di Logica, il Tom. II di Metafisica, il Tom. III è suddiviso in due voll. distinti (Pars I: 1760 e Pars II: 1761),  e 

tratta di Fisica (e Astronomia), il Tom. IV tratta infine di Filosofia Morale ed Etica.   

 

Francesco Jacquier (1711-1788). Le “Institutiones philosophicae: ad studia theologica potissimum accomodatae” 

ebbero 84 edizioni pubblicate in 3 lingue (?). 



 



65  

  

 

 

 

• Clairaut (1760): “Elemens d’Algebre. Par M. Clairaut, Des Academies des Sciences 

de France, d’Angleterre, de Prusse, de Russie, de Bologna & d’Upsal. TROISIEME 

EDITION.” [Parigi:]  “A Paris, Chez Durand, rue de Foin, au Griffon.  M. DCC. LX.” 

 

In 8°  (19 x 12,5 cm); XXIV + 348 pp.num. + 10 c. di tav. ripieg. f.t.  Leg. in piena pelle coeva con tassello al 

dorso con titolo in oro. TERZA EDIZIONE. La Prima edizione fu stampata nel 1749. 
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Del Clairaut sono anche presenti gli “Elementi di Geometria”, nella Prima Edizione Italiana (Roma, 1751). 

 



Una copia della Quarta Edizione (Parigi, 1768) offerto a 165 € dalla Libreria: Onofri (Italia), che la definisce 

OPERA MOLTO RARA.  

Altro esemplare della quarta ediz. offerto anche dallo Studio bibliografico Adige (Italia) a 135 €.  

 

[Un esemplare della seconda edizione (Parigi, 1749), offerta all’asta da Bado & Mart (6/2020), con stima di 300-

500 €, dove si trovA: << Seconda edizione (la prima è del 1746) di questo libro che sotto un titolo modesto 
cela in realtà le vaste conoscenze matematiche dell’autore (che diede alla luce in quegli anni anche gli 
Elémens de Géometrie). Ricordiamo infatti che A.-C. Clairaut (1713-1765), matematico e astronomo 
illustre, diede importanti contributi alla geometria infinitesimale, ed in moltissimi altri campi. >>] 
 

 

 

 

 

 

 

• L. A. Muratori  (1760): “Della forza della Fantasia Umana, trattato di Lodovico 

Antonio Muratori, Bibliotecario del Serenissimo Signor Duca di Modena. Edizione 

Terza.” [Venezia:]  “In Venezia,  M. DCC. LX.  Appresso Giambattista Pasquali.”                                                                            
 

In 8°  (19x 12 cm); 10 pp.nn., 208 pp.num. Leg. in piena pelle moderna con titoli in oro al dorso a 2 nervi.    

 

         

https://www.maremagnum.com/librerie/libreria-antichita-onofri
https://www.maremagnum.com/librerie/studio-bibliografico-adige
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[Una copia, con seri difetti (primo fascicolo quasi del tutto staccato, leg. in cartonato con evidenti segni del tempo) 

offerta a 130 €] 

 

 



 
 

 
Della forza della fantasia umana 
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Della forza della fantasia umana, trattato, In Venezia, presso Giambatista Pasquali, 1745, 

XVI, 256 p.; 8°. (altro link) 
Localizzazioni a Modena: BEUMo: LXXXVIII.A.34 (2); 238.H.3 (2); Racc. Ferr. Mor. 

1067.   
Edizione web: LINK 
  
Della forza della fantasia umana, trattato, In Venezia, Presso Giambatista Pasquali, 1745, 

VIII, 176 p., [1] c. di tav., ill.; 8°. 
  

EDIZIONI SUCCESSIVE 
1753 

Della forza della fantasia umana, trattato, edizione seconda, In Venezia, presso 

Giambatista Pasquali, 1753, XII, 212 p.; 8°. 
Localizzazioni a Modena: ASLAMo: XCII.1.42 
  

1754 
Della forza della fantasia umana, trattato …, In Napoli, [s.n.], 1754, [4], XV, 256, [2] p.; 

8°. 
  

1757  
Della forza della fantasia umana, in Raccolta delle opere minori di Lodovico Antonio 

Muratori bibliotecario del serenissimo signor duca di Modena, In Napoli, a spese di 

Giuseppe Ponzelli, nella stamperia di Tommaso Alfano, ed a spese del medesimo, 1757-

1764, 1. ed., 22 v., II, G. Ponzelli, 1757, 120 p.; 4°. 
  

1760 
Della forza della fantasia umana, trattato, edizione terza, In Venezia, appresso 

Giambattista Pasquali, 1760, [8], 208 p.; 8°. 
Della forza della fantasia umana, trattato, edizione terza, In Napoli, a spese di Cristofaro 

Migliaccio …, 1760, [8], 166, [2] p.; 8°. 
  

1765 
Della forza della fantasia umana, trattato, In Napoli, [s.n.], 1765, [12], 166 p.; 8°. 
  

1766 
Della forza della fantasia umana, trattato, edizione quarta, In Venezia, presso 

Giambatista Pasquali, 1766, [8], 208 p.; 8°. 
  

1768 
Della forza della fantasia umana, trattato, In Venezia, presso Giambatista Pasquali, 1768, 

VIII, 176 p.; 8°. 
  
Della forza della fantasia umana, con aggiunte cavate dal ms. dell’autore, in Opere del 

proposto Lodovico Antonio Muratori …, In Arezzo, per Michele Bellotti stampat. vesc. 

all'insegna del Petrarca, 1767-1773, t. 13, in 19 v., volume VII, 1768, pp. 189-335 
Localizzazioni a Modena: BEUMo: Dir.H.4.7  
  

1770 
Della forza della fantasia umana, trattato, edizione quinta, In Parma, presso de' fratelli 

Borsi, 1770, VII, [1], 160 p.; 8°. 
Localizzazioni a Modena: BEUMo: Bertacchini Mattioli 423; BFCSCMo: B.VI.4; C.I.17  
  

1772 

http://books.google.it/books?id=_scAAAAAcAAJ&printsec=frontcover&dq=forza+della+fantasia+umana&hl=it&ei=38uATdTIGIz4sgbKsOXtBg&sa=X&oi=book_result&ct=result&resnum=1&ved=0CCoQ6AEwAA#v=onepage&q&f=false
http://www.mdz-nbn-resolving.de/urn/resolver.pl?urn=urn:nbn:de:bvb:12-bsb10044001-4
http://www.liberliber.it/mediateca/ebook/m/muratori_lodovico/della_forza_della_fantasia/pdf/muratori_della_forza.pdf
https://books.google.it/books?id=EcgAAAAAcAAJ&printsec=frontcover&dq=Della+forza+della+fantasia+umana+1753&hl=it&sa=X&ei=Ro2eVcXuDMi1sQHTibrIDg&ved=0CCkQ6AEwAQ#v=onepage&q=Della%20forza%20della%20fantasia%20umana%201753&f=false
http://books.google.it/books?id=XOK09UYSjlUC&printsec=frontcover&dq=Raccolta+delle+opere+minori+di+Lodovico+Antonio+Muratori++volume+2&hl=it&sa=X&ei=yC21U_eLDJPe7Ab3o4CABQ&ved=0CCMQ6AEwAA#v=onepage&q&f=false
https://books.google.it/books?id=MNuJxLTv9I8C&pg=PA122&dq=Della+forza+della+fantasia+umana+1766&hl=it&sa=X&ei=fY-eVYfyGoSasgHopZ7QDg&ved=0CCEQ6AEwAA#v=onepage&q=Della%20forza%20della%20fantasia%20umana%201766&f=false
http://books.google.it/books?id=gKABAAAAQAAJ&printsec=frontcover&dq=OPERE+DEL+PROPOSTO+LODOVICO+ANTONIO+MURATORI&hl=it&ei=gwBZTZbTKIzrOY_DtZAF&sa=X&oi=book_result&ct=result&resnum=4&ved=0CEwQ6AEwAw#v=onepage&q&f=false
https://books.google.it/books?id=i2BCAAAAYAAJ&printsec=frontcover&dq=Della+forza+della+fantasia+umana+1770&hl=it&sa=X&ei=BZCeVfqNEYycsAHcu6_YDg&ved=0CCEQ6AEwAA#v=onepage&q=Della%20forza%20della%20fantasia%20umana%201770&f=false


Della forza della fantasia umana, trattato, edizione quinta, In Venezia, Presso 

Giambatista Pasquali, 1772, 207, [1] p.; 8°. 
Localizzazioni a Modena: ASLAMo: CL.3.22 
  

1773 
Della forza della fantasia umana, trattato, Napoli, Raimondi, 1773; 12°. 
Fonte: Sorbelli 1943-1944, II, pp. 18-20. 
  

1774 
Della forza della fantasia umana, trattato, Napoli, Dom. Sangiacomo, 1774. 
Fonte: Sorbelli 1943-1944, II, pp. 18-20. 
  

1779 
Della forza della fantasia umana, trattato, edizione sesta, In Venezia, presso Giovanni 

Gatti, 1779, 207, [1] p.; 8°. 
  

1783 
Della forza della fantasia umana, trattato, edizione settima, Venezia, presso Giovanni 

Gatti, 1783, 207, [1] p.; 8°. 
  
Trattato della forza della fantasia umana, trattato, Napoli, presso Vincenzo Orsino, a 

spese di Giuseppe Lieto, 1783, 256 p.; 12°. 
  

1793 
Della forza della fantasia umana, trattato, edizione ottava, In Venezia, [s.n.], 1793, 203, 

[5] p.; 8°. 
Note generali: a c. N6v il nome del tipografo Carlo Palese. 
Localizzazioni a Modena: BEUMo: A.CI.G.5 
  

1796 
Trattato della forza della fantasia umana, trattato, Napoli, nella Stamperia de' fratelli 

Marotta, 1796, 323, [1] p.; 12°. 
  

1825 
Della forza della fantasia umana, trattato, Venezia, Tipografia di Alvisopoli, 1825, 252 p., 

[1] c. di tav, 1 ritr.; 12° (Operette di instruzione e di piacere scritte in prosa da celebri 

italiani antichi e moderni). 
Note generali: a cura di Bartolomeo Gamba, come si ricava dalla lettera dedicatoria. 
  

1830 
Della forza della fantasia umana, trattato, Bologna, presso Riccardo Masi nella stamperia 

di S. Tommaso d'Aquino da S. Domenico, 1830, 320 p., [1] c. di tav., ritr. calcogr.; 16 cm. 
(Collezione Operette di instruzione e di piacere di celebri italiani antichi e moderni scelte 

e pubblicate per cura di Bartolomeo Gamba ed ora ristampate con aggiunte). 
Note: Ritr. dell'A. inciso da F. Franceschini. 
Contiene: Notizie intorno alla vita e alle opere di Lod. Ant. Muratori. 
  

1831 
Della forza della fantasia umana, trattato, Napoli, R. Marotta e Vanspandoch, 1831, 2 v. 

in 1; 9 cm. 
Verificare in sbn 
Sorbelli 1943-1944, II, pp. 18-20. 
  

https://books.google.it/books?id=zy8Fgm5RxAYC&pg=PA208&dq=De+La+forza+della+fantasia+umana+1779&hl=it&sa=X&ei=RJKeVevXDcWosAGzvafoDg&ved=0CCAQ6AEwAA#v=onepage&q=De%20La%20forza%20della%20fantasia%20umana%201779&f=false
https://books.google.it/books?id=TU0Gkae3tn4C&pg=PA108&dq=Della+forza+della+fantasia+umana+1768&hl=it&sa=X&ei=r4-eVfLnH4qvsAHZsbXIDg&ved=0CD4Q6AEwBQ#v=onepage&q=Della%20forza%20della%20fantasia%20umana%201768&f=false
https://books.google.it/books?id=BhuCM04cXXsC&pg=PA165&dq=Della+forza+della+fantasia+umana+1765&hl=it&sa=X&ei=Vo-eVcOtHIG3swH8wIHgDg&ved=0CCIQ6AEwAA#v=onepage&q=Della%20forza%20della%20fantasia%20umana%201765&f=false
https://books.google.it/books?id=7X2K-gu8WOsC&pg=PA135&dq=De+La+forza+della+fantasia+umana+1825&hl=it&sa=X&ei=w5KeVZjOC4i0sQHwgr7YDg&ved=0CCUQ6AEwAQ#v=onepage&q=De%20La%20forza%20della%20fantasia%20umana%201825&f=false
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1995 
Della forza della fantasia umana, a cura di Gianmarco Gaspari, con un'incisione di 

Gaetano Tranchino, Milano, F. Sciardelli, 1995, XX, 165 p., 1 c. di tav., incis.; 32 cm. 
Note generali: ed. di 200 esempl. num. 1-200 e 30 esempl. num. I-XXX. 
Nomi: Gaspari, Gianmarco; Tranchino, Gaetano. 
  

1995-1996 
Della forza della fantasia umana, introduzione e cura di Claudio Pogliano, Firenze, Giunti, 

c1995, stampa 1996, 172 p.; 24 cm. (Biblioteca della scienza italiana; 7). 
  

TRADUZIONI 
1777 

Fuerza de la humana fantasia, tratado escrito en italiano, con una breve et historica 

narracion de su vida, traducelo al castellano el br. d. Vincente Maria de Tercilla, Madrid, 

En la Impr. de d. Manuel Martin, 1777, [6], XXXVI, [2], 364 p. 
Nomi: Tercilla, Vincente Maria 
  

1793 
Fuerza de la humana fantasia, con una breve et historica narracion de su vida, traducione 

de don Francesco Martinez Sante Fé de Bogotà, Antonio Espinosa de los Monteros, 1793. 
Nomi: Sante Fé, Francesco Martinez 
Fonte: Sorbelli 1943-1944, II, pp. 18-20. 
  

2003 
Über die Kraft der menschlichen Phantasie, vorbemerkung und Ubersetzung aus der 

italienischen sprache von Francesco Fischer, Frankfurt am Main, Herchen + Herchen, 

c2003, 183 p.; 21 cm. 
Nomi: Fischer, Francesco 
 

 

 
RECENSIONI 

1825 
"Il nuovo ricoglitore ...", anno I, parte II, Milano, 1825, p. 596. 
  
 
La Forza della fantasia umana, pubblicato per la prima volta nel 1745, è tra i testi più fortunati 
della vasta produzione di Lodovico Antonio Muratori. Favorita da uno stile di scrittura efficace, 
l’opera mette in gioco gli elementi più caratteristici dello spirito muratoriano. A un’attenta analisi 
della natura umana è unita la difesa di un razionalismo ‘dolce’, spinto fino a indagare le zone più 
recondite dello spazio onirico, con uno sguardo nuovo, capace di destare l’interesse dei lettori su 
questi argomenti, ancora tra Otto e Novecento. 
 
 
 
 

Muratori, Lodovico Antonio 

Della forza della fantasia umana trattato di Lodovico Antonio Muratori, ... 

http://books.google.it/books?id=aXLsFU4GzcEC&printsec=frontcover&dq=Fuerza+de+la+humana+fantasia&source=bl&ots=MsH4U4QnhY&sig=06_7qHShyhM-j4toiTXPMqWCKBg&hl=it&ei=BPSATa7CIofOswaw_cH-Bg&sa=X&oi=book_result&ct=result&resnum=1&ved=0CBsQ6AEwAA#v=onepage&q&f=false
https://books.google.it/books?id=bvVSAAAAcAAJ&pg=PA596&dq=De+La+forza+della+fantasia+umana+1772&hl=it&sa=X&ei=nJCeVaexIIaisAHWlofgDg&ved=0CE0Q6AEwBw#v=onepage&q=De%20La%20forza%20della%20fantasia%20umana%201772&f=false
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[Immagine della “Prima Edizione”, Napoli, 1740:] 

 
[Di questa Prima ediz. la Libreria Gozzini di firenze offre un esemplare (privo del ritratto 

dell’autore) a 150 € (3/2022)] 
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Ludovico Antonio Muratori 

di Francesco Boldizzoni - Il Contributo italiano alla storia del Pensiero – Economia (2012) 

Capita di rado, nella storia della cultura economica, di imbattersi in intelligenze che coniughino in maniera 

assoluta passione scientifica e impegno civile, al punto da rendere vano ogni tentativo di collocarle nella sfera 

della storia delle idee o di quella dei fatti. Eppure, paradossalmente, fra i tanti volti del ‘Settecento riformatore’, 

e del Settecento economico in particolare, Ludovico Antonio Muratori resta in disparte. Come se il letterato o lo 

storiografo avessero preso il sopravvento, almeno negli studi, sull’uomo d’azione. 

 

La vita 

Muratori nasce a Vignola, nel Modenese, il 21 ottobre 1672, da una famiglia di modesta estrazione sociale. Nel 

1685 accede al Collegio gesuitico di Modena, per poi proseguire gli studi filosofici, civilistici e canonistici alla 

facoltà giuridica dell’Università. Nel dicembre 1694 riceve la laurea in utroque iure. 

Votato alla vita consacrata fin dall’adolescenza – verrà ordinato sacerdote nel 1695 – e avviato verso una probabile 

carriera di giurisperito al servizio della corte estense o della curia, finisce per seguire l’indole degli studi eruditi. 

Sotto la guida del monaco benedettino Benedetto Bacchini, cultore di storia ecclesiastica e medievale, alla quale 

va applicando i rudimenti della paleografia e della diplomatica appresi dall’amico Jean Mabillon, il giovane 

Muratori inizia a coltivare l’ideale di una conoscenza enciclopedica capace di comprendere e soprattutto collegare 

organicamente la sapienza degli antichi e dei moderni. 

A pochi mesi dalla laurea, nel febbraio 1695, su invito del conte Carlo Borromeo, Muratori si reca a Milano, dove 

rimane per un quinquennio con il titolo di dottore nella Biblioteca Ambrosiana. Verrà richiamato in patria per 

succedere a Bacchini come archivista e bibliotecario ducale, mettendosi a disposizione di Rinaldo I d’Este in anni 

cruciali, mentre nelle cancellerie di qua e di là dalle Alpi fervono i preparativi per la guerra di successione spagnola. 

Si trattava di rintracciare negli archivi qualche prova che consentisse alla casa d’Este di rivendicare diritti feudali 

sul delta del Po, nella speranza di assicurare al Ducato uno sbocco sul mare. L’esito sfortunato della controversia 

su Comacchio, che procura a Muratori non poche antipatie nella curia romana (nonché l’accusa infamante di essere 

‘ghibellino’ e ‘giansenista’), non impedisce tuttavia alla fama del giovane giurista e letterato di raggiungere le corti 

di mezza Europa. 

Dopo alcuni anni trascorsi a far da precettore al principe ereditario, il futuro duca Francesco III, che lo ricambierà 

con imperituri sentimenti di affetto e stima, nel 1716 Muratori viene finalmente accontentato nel desiderio, 

lungamente manifestato, di ottenere una cura d’anime. Gli viene così affidata la prepositura di Santa Maria della 

Pomposa, la parrocchia più povera di tutta Modena. Entrambe le esperienze, nella loro diversità, incidono 

profondamente sulla formazione del pensiero del grande intellettuale modenese. Sono questi, a ben vedere, i 

momenti centrali della sua vita spirituale e civile. 

Nei quasi due decenni dedicati alla pastorale dei poveri il temperamento di Muratori si fa sempre più incline 

all’azione. Mentre addita ai pubblici poteri gli interventi strutturali atti ad alleviarne le miserie materiali e morali, 

non esita a tentare in proprio ogni strada suggerita dal buon senso. Istituisce una confraternita, la Compagnia della 

Carità, al cui sostegno concorrono regolarmente una settantina di agiati cittadini modenesi; fonda una lotteria 

annuale di beneficenza; progetta un ospedale. La Pomposa diviene così un laboratorio di politica sociale per la 

città e il Ducato. 

Ritiratosi a vita privata nel 1733, non si stanca di scrivere, in forma sempre più sistematica, e di immaginare 

riforme a vantaggio dello Stato e dei suoi poveri. È questa la stagione in cui concepisce le opere conclusive Annali 

d’Italia (1744-1749) e Della pubblica felicità (1749). L’ambizioso programma riformatore delineato negli anni 

Quaranta verrà intrapreso, nella seconda metà del Settecento, da Francesco III e dai suoi ministri e infine 

completato, sotto il regno di Ercole III, da Lodovico Ricci (1742-1799). 

La morte coglie Muratori ormai anziano, a Modena, il 23 gennaio 1750, preceduta da una breve malattia che lo 

priva dell’uso di entrambi gli occhi ma non della lucidità. 

Fra pensiero e azione 

Due sono le opere che racchiudono le idee economiche muratoriane, indissolubilmente legate a istanze di 

riformismo sociale. La prima, Della carità cristiana, risale al 1723, dopo l’insediamento nella prepositura della 

Pomposa. La seconda, Della pubblica felicità, è opera di sintesi che vede la luce nell’ultimo anno di vita del 

pensatore modenese, ciò che ne fa in qualche modo il testamento civile. Dedicata all’arcivescovo-principe di 

Salisburgo, riprende il modulo stilistico dei Rudimenti di filosofia morale per il Principe ereditario impartiti a 

Francesco Maria d’Este e vergati intorno al 1714. 

Prima di venire all’analisi di questi fondamentali scritti, tuttavia, sarà utile fare un passo indietro per apprezzare i 

tratti essenziali della religiosità di Muratori. Se il dittico gnoseologico sulla potenza dell’intelletto e della ‘fantasia’ 



umani, con il suo ostinato negare che il pensiero proceda immediatamente dalla materia, rappresenta una reazione 

al materialismo sensista originatosi nell’Essay concerning human understanding (1690) di John Locke, l’esercizio 

della ragione costituisce per Muratori un approccio privilegiato, e forse l’unico approccio davvero ammissibile, 

alla religione e alla fede. Basti leggere quanto scrive, nella Forza della fantasia umana (1745), a proposito della 

stregoneria (trattata alla stregua di allucinazioni notturne) o della pratica degli esorcismi; terreno decisamente 

scivoloso questo, visto il rischio di collidere con il magistero ufficiale della Chiesa. Tanto più coraggiosa, dunque, 

appare la sua posizione: 

la sperienza fa vedere che, dove esorcista non è conosciuto, ivi né pur si conoscono spiritati. Han certamente essi 

esorcisti il potere da Dio di guarire i veri ossessi, ma hanno anche la disgrazia di farne saltar fuori degl’immaginari 

(in Id., Opere, a cura di G. Falco, F. Forti, 1964, p. 923). 

L’espressione più compiuta del cristianesimo muratoriano è forse lo scritto sulla Regolata divozion de’ 

cristiani (1747). Si tratta della difesa di un vissuto religioso adulto, che rifugge gli eccessi del rito facilmente 

equivocabili in termini superstiziosi dalla devozione popolare – inconveniente cui la riforma tridentina non ha del 

tutto ovviato – ma parimenti respinge il rigorismo giansenista e ogni dottrina della predestinazione. Autonomo è, 

del resto, l’atteggiamento nei confronti del potere temporale della Chiesa, quale emerge dalla Piena esposizione 

de i diritti imperiali ed estensi sopra la città di Comacchio (1712). 

Tale preambolo è necessario se si vuole comprendere la concezione, decisamente singolare nel contesto del 

cattolicesimo romano, che Muratori ha della povertà. A poco vale riconoscere nel povero l’immagine di Cristo 

sofferente – egli chiarisce nella Carità cristiana – se tale riconoscimento si limita a una serie di atti formali. La 

Chiesa deve sollecitare elemosine anziché lasciti per le messe; la carità verso i vivi non può essere posta sullo 

stesso piano del suffragio dei defunti e commette grave peccato chi, nel clero, diverta ad altri scopi offerte e 

donazioni. Sulle autorità ecclesiastiche e civili incombe il dovere di promuovere attivamente l’istituzione di 

confraternite assistenziali, ospedali e Monti di Pietà. 

Ma la carità così intesa non deve incoraggiare la pigrizia. I poveri che siano abili al lavoro vanno avviati a un 

mestiere adatto nei «pubblici ospizi». Infine, in tempo di crisi, i potenti li impieghino nell’edificazione di opere 

pubbliche e private. Ecco prefigurate, in nuce, le linee di un intervento anticiclico. 

Il tema della povertà torna ad affacciarsi nella saggistica muratoriana a due decenni di distanza. Al periodo 1742-

48 risale infatti la famosa polemica con il cardinale Angelo Maria Querini sull’opportunità di ridurre le feste 

comandate, iniziata con un carteggio e proseguita a mezzo pamphlet, con un’eco nel saggio sulla Regolata divozion 

de’ cristiani. L’«esorbitanza delle feste» è riconosciuta come una causa (ancorché non la sola) della larga schiera 

di poveri e mendicanti negli Stati italiani in rapporto ad altri Paesi europei. Sono infatti i ceti più deboli, di chi 

«s’ha da guadagnare il pane colle arti e colle fatiche delle sue braccia», quelli maggiormente danneggiati dalla 

moltiplicazione delle feste di precetto. In un solo giorno di festa si spreca una quantità spropositata di lavoro 

produttivo; lavoro che altrimenti si tradurrebbe in reddito. E inoltre l’ozio alimenta il vizio: «Riducesi in fatti il 

santificar le feste di non pochi alle osterie, ai bagordi, ai giuochi leciti ed anche alle disonestà» (in Id., Opere, cit., 

pp. 941 e segg.). 

Della pubblica felicità 

La formula didascalica prescelta per il trattato Della pubblica felicità riflette la continua enfasi muratoriana sulla 

formazione delle élites. Un principato retto da una nobiltà ignorante, dove le logiche del sangue non ammettono 

forme di mobilità sociale, non può prosperare. I principi abbisognano di buoni ministri, e i ministri devono formarsi 

in buone scuole, dove apprendano la filosofia morale, la giurisprudenza, la storia e l’economia, intesa come scienza 

e arte del governo. 

Muratori, in ciò più che mai figlio del suo tempo, muove da una concezione del sistema economico centrata 

sull’agricoltura e che affida alla manifattura e al commercio una funzione integrativa. È compito del governo 

elevare la produttività dell’agricoltura, a prescindere dall’entità del territorio disponibile. Non v’è terra veramente 

sterile: «Tutto dipende dall’intelligenza, dall’industria e dall’attività de’ villani» (Della pubblica felicità, in 

Id., Opere, cit., p. 1589). 

I contadini devono dunque essere istruiti nelle tecniche agronomiche, specialmente in quelle più innovative che 

andavano fiorendo nell’Europa nordoccidentale. La biologia della riproduzione delle piante è parte di quel «libro 

della natura» che va indagato con lo stesso metodo della «fisica sperimentale» e ancor maggiore determinazione, 

vista la sua utilità al genere umano. Come sperare che i villani possano esserne edotti, se i nobili per primi non 

danno il buon esempio, consultando la trattatistica d’Oltralpe? Ma essi se ne vergognano e, per conseguenza, «altro 

recipe non sanno i nostri contadini, per fecondar le terre, che il letame» (p. 1593). 

Per accrescere l’industriosità dei contadini «occorre in parte la forza e in parte il premio». Servono interventi 

infrastrutturali (canali, scoli, argini e bonifiche), magistrature che vigilino sulla loro esecuzione e manutenzione, 

esperti stranieri che apportino nuove competenze. Non meno importante appare il quadro normativo che disciplina 

lo sfruttamento dei suoli. Il legislatore deve rimediare alla frammentazione della proprietà fondiaria, mirando alla 
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costituzione di possessioni di medie dimensioni, le più idonee a essere condotte in modo efficiente. Laddove infatti 

gli appezzamenti sono minuscoli o, viceversa, domina il latifondo, viene meno l’incentivo a sfruttare i suoli nel 

modo migliore. Soprattutto la legge deve purgarsi di ogni anacronistico residuo feudale: fedecommessi, commende 

e in generale diritti di godimento su cose altrui che siano d’ostacolo all’esercizio di una proprietà piena della terra. 

In tutto questo, è evidente, le pagine muratoriane precorrono di un cinquantennio la temperie giuridica napoleonica. 

L’atteggiamento verso manifattura e commercio va letto nella cornice della dottrina mercantilista della bilancia 

commerciale che Muratori fa propria ma in forma tutt’altro che ingenua. È noto come, in base a tale visione delle 

relazioni economiche fra Stati, ovunque prevalente fra Cinque e Settecento, gli sforzi produttivi di ciascun Paese 

debbano essere indirizzati al mantenimento di una bilancia commerciale attiva. Dallo squilibrio, che si verifica 

quando le importazioni sopravanzano le esportazioni, ha origine un’emorragia di metalli preziosi verso le potenze 

straniere e rivali. Ne discende che il commercio d’esportazione – se non riguarda i grani, per i quali vale l’inversa 

regola – vada favorito, mentre la tassazione debba colpire aspramente le merci in entrata. 

Tuttavia, quella dei beni d’esportazione è una categoria troppo eterogenea per prestarsi a facili generalizzazioni e 

Muratori non fallisce di riconoscere la differenza essenziale che corre fra merci a basso e ad alto valore aggiunto. 

Non sussiste vantaggio alcuno nell’esportare materie prime o semilavorati per poi ricomprarli a caro prezzo sotto 

forma di prodotti finiti. Con qualche investimento in conoscenze ci si può facilmente impadronire delle tecniche 

necessarie a completare il ciclo produttivo, divenendo esportatori di prodotti finiti. Non basta, insomma, che nelle 

campagne si coltivino il lino e la canapa e si producano lana e seta grezza: occorre che tali merci siano trasformate. 

In tutte queste materie, la volontà riformatrice del principe è purtroppo destinata a scontrarsi con una forza 

d’inerzia che a tratti pare invincibile, ossia l’indole, «il genio del popolo stesso» (Della pubblica felicità, cit., p. 

1617). Se la sua nobiltà è «avvezza ad un vergognoso far nulla», in Italia anche le plebi difettano di 

quell’industriosità, intraprendenza e amore per la fatica che si riscontra ad altre latitudini. Si tratterebbe invero di 

una conseguenza, e non già di una causa, della relativa arretratezza economica della penisola. Le istituzioni (non 

l’ambiente fisico, come per Montesquieu) modellano lo spirito umano; che condizioni favorevoli inneschino 

processi virtuosi ne è l’ovvio corollario. Pertanto, laddove fioriscono le arti e il commercio, i ceti sociali sono 

indotti «a gareggiare insieme per vivere con più agio, per accrescere il capitale della famiglia» e con esso la 

ricchezza della res publica. 

L’Italia, adagiatasi sul «vivere moribus antiquis», ha da due secoli perduto la posizione di eccellenza economica 

di cui godeva a vantaggio di Francia, Inghilterra, Fiandre, Olanda e – Muratori l’osserva con un certo disappunto 

– financo degli Stati tedeschi. Non per questo il riformatore deve scoraggiarsi. In confronto all’ambizioso 

programma di governo intrapreso nella Russia di Pietro il Grande non v’è impresa che possa essere considerata 

temeraria: «Niuna città, niun paese ha l’Italia dove occorra tanto sforzo per mettere in buon sesto gli affari di un 

popolo» (p. 1618). La nota conclusiva, tuttavia, cede a una considerazione amara, rimandando al dramma di un 

popolo, non certo privo di genio e di glorie, eppur incapace di dominare il proprio destino: 

Certo non manca l’ingegno agl’Italiani: manca chi introduca e accresca l’arti, e dia stimolo all’industria e al 

commerzio. E intanto gli oltramontani se ne portano il nostro danaro; e per maggior nostra vergogna ci spogliano 

anche delle nostre antichità, statue, pitture, manuscritti ecc. (pp. 1619-20). 

Verso le arti e il commercio, il principe deve porsi come un buon padre di famiglia, senza tuttavia che la 

benevolenza loro accordata divenga una cambiale in bianco. Si è già detto dell’imposizione dei tributi: le attività 

mercantili sono meritevoli di tutela nella misura in cui esse contribuiscono al bene dello Stato. L’intervento 

pubblico non va posto in relazione ad alcun altro principio, men che meno astratto. 

Pare incolmabile la distanza dalla visione sistemica e naturalistica di un Ferdinando Galiani o un Cesare Beccaria 

che negli stessi lustri annunciano un mondo nuovo, fatto di integrazione dei mercati e specializzazione 

produttiva. Mutatis mutandis, sostituito l’oikos con la polis, l’economia di Muratori rimanda ancora, dopotutto, 

all’oikonomia di Senofonte. 

Si comprende allora il trattamento ambivalente che riceve, nella precettistica muratoriana, il lusso. È ammesso 

l’investimento in beni durevoli capaci di conservare il valore, come gli immobili e l’argenteria. È invece da evitare 

lo sperpero di denaro per l’acquisto di beni di consumo immediato, come le spezie, o altrimenti usurabili (carrozze, 

abiti, corredi, livree e ornamenti), o ancora soggetti a obsolescenza per le mode o la volubilità dei gusti, come 

gioielli e pietre preziose. Muratori giunge financo a raccomandare la sostituzione del tè con l’italianissima salvia 

che «non la cede a quello in buon odore e probabilmente lo supera in virtù» (p. 1639). 

Ai nobili sempre desiderosi di distinguersi dai loro pari egli propone di cimentarsi in una differente, e ben più 

produttiva, forma di competizione: 

Perché non mettersi ad alzare edifizi in pro del pubblico, come ponti, canali, Monti della carità, accademie utili 

per le scienze, seminari, biblioteche, ospizi, per impiegare in lavori la povera gente, spedali per soccorso 

degl’infermi e degl’invalidi, ed altre simili opere in benefizio della sua città? (p. 1637). 

I movimenti a lungo raggio di merci, metalli e denaro spingono Muratori a pronunciarsi su una questione assai 



dibattuta al tempo. Nei due secoli trascorsi dalla scoperta dei ricchi giacimenti argentiferi americani, la massa di 

moneta circolante in Europa è andata crescendo men che proporzionalmente rispetto all’afflusso di metallo 

prezioso. Contrariamente a un’opinione diffusa che addebita il fenomeno alla tesaurizzazione, egli invita a 

ricercarne la causa nelle dinamiche del commercio internazionale. La dipendenza del Vecchio continente dall’Asia, 

dalle sue raffinate produzioni di «sete, tele, droghe e cose medicinali», costituisce una potenziale fonte di pericolo, 

specie a fronte della sobrietà degli orientali (o della loro superiorità tecnica, verrebbe da dire osservando i risultati 

della ricerca storica recente) che scarso interesse mostrano per le «manifatture del lusso europeo» (p. 1684). 

Naturalmente, siffatto stato di cose era destinato a essere sovvertito, di lì a pochi decenni, dall’avvento della 

rivoluzione industriale e del colonialismo inglesi, con il loro impatto irreversibile sull’ordine geoeconomico 

mondiale. Ma altro è l’orizzonte delle preoccupazioni quotidiane di Muratori: quel microcosmo così distante dalle 

rotte della marineria britannica, tutto racchiuso fra le Alpi e il Vesuvio. 

La situazione monetaria italiana riflette la frammentazione politica della penisola. Volentieri il nostro autore 

riformula la tradizionale invettiva contro i principi che alterano la moneta, alleggerendola in peso o titolo. Il 

beneficio che così facendo essi pensano di arrecare alle casse statali è soltanto apparente e destinato a essere più 

che compensato dal mancato gettito d’imposta. Tuttavia, Muratori riconosce che la politica monetaria è faccenda 

assai complicata, un «gran guazzabuglio» (p. 1686). Se, infatti, il valore estrinseco del denaro eguagliasse 

perfettamente l’intrinseco, si creerebbe un incentivo formidabile all’estrazione di moneta buona dallo Stato. 

L’esistenza dei diritti di signoraggio, di là da ogni abuso, è connaturata al mantenimento del sistema in equilibrio. 

Nulla però vieta agli Stati italiani di accordarsi per istituire una sorta di moneta unica (o, per meglio dire, uno 

standard monetario) d’oro e d’argento. La stabilità dei cambi costituirebbe la migliore garanzia. 

L’ultimo capitolo della politica economica – e forse il più importante in una società preindustriale – riguarda 

l’annona. È opportuno che il principe sorvegli attentamente sull’approvvigionamento dei grani, accertando 

anzitutto che ministri e ufficiali a esso preposti non vi abbiano alcun interesse privato. L’ingordigia di fornai e 

mercanti non va contrastata «strangola[ndoli] con indiscreti calmieri» (p. 1624). Abbattere i prezzi a colpi di 

decreto significa esporre i consumatori – vale a dire i ceti più poveri della società – alle dannose ritorsioni dei 

venditori. Conviene invece che la mano pubblica sfrutti i meccanismi di mercato per ottenere l’effetto voluto, 

costituendo scorte di grani negli anni d’abbondanza per poi riversarle sulla piazza in tempo di carestia. 

Il governo dell’economia è, in quanto ramo della politica sociale, non soltanto utile ma necessario. Scrive Muratori, 

in polemica con le emergenti teorie del naturalismo economico: 

Corre un proverbio: che il mondo si governa da se stesso […]. Ciò non ostante per lo più noi troviamo che il 

mondo ha bisogno di chi lo diriga e corregga, essendo esso troppo proclive all’ingannare e all’ingannarsi e sempre 

militando il privato interesse contra quello del pubblico (Della pubblica felicità, cit., p. 1687). 

È questa una perfetta sintesi dello spirito che anima il trattato di Muratori e, al fondo, tutto il suo pensiero 

riformatore. Pensiero percorso da fermenti di modernità illuministica, se la mano pubblica non deve complicare 

né ostacolare l’intraprendenza individuale, e piuttosto agire per rimuovere monopoli; dove il principe deve 

guardarsi da consiglieri intenti a perseguire interessi particolari e compagini sociali strenuamente attaccate ai loro 

privilegi. Ma pensiero parimenti consapevole che non è rimpiazzando la farraginosa e obsoleta articolazione 

economico-istituzionale dell’antico regime con un’anarchia del lasciar fare che si realizza il bene pubblico. Anzi. 

Il riformismo muratoriano è troppo meditato e maturo – e, certo, nutrito di etica cristiana – per professare la minima 

fede nell’idolo laico di un ordine naturale. Così, da preilluminista quale lo si è soliti catalogare, egli ha il singolare 

destino di trascendere l’Illuminismo. 

Capolavoro di acume critico e indipendenza di giudizio, la silloge di precetti per il principe appare al lettore 

contemporaneo come la teorizzazione più limpida e precoce di una ‘via intermedia’ alla modernità, invero 

scarsamente battuta nell’esperienza storica, eppure sostanziata di una conoscenza intima e profonda della 

condizione umana. 

Opere 

Piena esposizione de i diritti imperiali ed estensi sopra la città di Comacchio, s.l. 1712. 

Della carità cristiana, in quanto essa è amore del prossimo, Modena 1723. 

Annali d’Italia dal principio dell’era volgare sino all’anno 1500, Milano 1744-1749. 

Della forza della fantasia umana, Venezia 1745. 

Della regolata divozion de’ cristiani, Venezia 1747. 

Della pubblica felicità, oggetto de’ buoni prìncipi, Lucca 1749. 

Risposta di Lamindo Pritanio alla nuova scrittura dell’eminentissimo cardinale Angiolo Maria Querini intitolata 

“La moltiplicità de’ giorni festivi ec.” [1748], in Id., Scritti inediti, a cura di C. Ricci, Bologna 18802. 

Rudimenti di filosofia morale per il Principe ereditario di Modena [1714], in Id., Scritti inediti, a cura di C. Ricci, 

Bologna 18802. 

Opere, a cura di G. Falco, F. Forti, Milano-Napoli 1964. 



87  

  

Bibliografia 

G. Bezzi, Il pensiero sociale di L.A. Muratori, Torino 1922. 

Miscellanea di studi muratoriani, Modena 1933. 

Miscellanea di studi muratoriani, Atti e memorie del Convegno di studi storici, Modena (14-16 aprile 1950), 

Modena 1951. 

F. De Carli, Lodovico Antonio Muratori: la sua vita, la sua opera e la sua epoca, Firenze 1955. 

Terza miscellanea di studi muratoriani, Modena 1963. 

F. Venturi, Settecento riformatore, 1° vol., Da Muratori a Beccaria (1730-1764), Torino 1969. 

L. Pucci, Lodovico Ricci. Dall’arte del buon governo alla finanza moderna (1742-1799), Milano 1971. 

Atti del Convegno internazionale di studi muratoriani (Modena 1972), Firenze 1975. 

A. Dupront, L.A. Muratori et la société européenne des pré-Lumières. Essai d’inventaire et de typologie d’après 

l’“Epistolario”, Firenze 1976. 

M. Bianchini, F. Veroni, Ludovico Antonio Muratori e le riforme nel Ducato di Modena, in Storia illustrata di 

Modena, a cura di P. Golinelli, G. Muzzioli, 2° vol., Milano 1990, pp. 641-60. 

Corte, buon governo, pubblica felicità. Politica e coscienza civile nel Muratori, Atti della III Giornata di studi 

muratoriani, Vignola (14 ottobre 1995), Firenze 1996. 

C. Continisio, Il governo delle passioni. Prudenza, giustizia e carità nel pensiero politico di Lodovico Antonio 

Muratori, Firenze 1999. 

 
 

 

 

 

 

 

• Pascal  (1761): “Pensées de M. Pascal sur la Religion, Et sur quelches autres Sujets. 

Nouvelle Edition.  Augmentée de plusieurs Pensées, de sa Vie & de quelches Discours.” 

[Parigi:]  “A Paris, Chez G. Desprez, Impremeur & Libraire ordinaire du Roi & du 

Clergé de France, rue S. Jacques.  M. DCC. LXI.” 

 

In 12°  (16,5 x 9,7 cm); cxx pp-num., cc.nn. + 453 pp.num.,  2 pp.nn., 1 p.b.  Leg. in piena pelle coeva con tassello 

rosso al dorso con titolo in oro.  

 

PENSEES de M.PASCAL sur LA RELIGION, et sur quelques autres Sujets. Nouvelle édition. Augmentée de 

plusieurs Pensées, de sa Vie & de quelques Discours A PARIS, Chez G.DESPREZ, Imprimeur & Libraire ordinaire 

du Roi & du Clergé de France, rue S.Jacques M.DCC.LXI. 1 Volume in12 de 453 Pages. Reliure plein veau 

époque(coiffe supérieure légèrement endommagée, dos et plats légèrement frottés, traces de crayon couleur rouge 

sur pages de titre et sur approbation royale en fin d'ouvrage).    

 



 



89  

  

 



 



91  

  

 
 

 

 

Pascal, 

Blaise 
 Titolo  Pensées de M. Pascal sur la religion; & sur quelques autres sujets  
 Edizione  Nouvelle edition, augmentée de plusieurs Pensées, de sa Vie & de quelques discours 
 Pubblicazione  A Paris : chez G. Desprez, 1761 

 Descrizione 

fisica  
CXX, 453, [3] p. ; 12º 

 Note generali  

· Marca tipogr. (Donna che rappresenta le tre virtù Fede, Speranza e Carità, con gli 

occhi coperti da un velo, la mano sinistra sul petto, un'ancora infilata nel braccio 

sinistro, e una fiamma nella mano destra) sul front. con motto: ardet amans spe nixa 

fides 

· Fregi e iniziali xilogr 

· Segn.: a-e12 A-T12. 
 Impronta  · esme i-te s.e- liro (3) 1761 (R) 

 Nomi  
· [Autore] Pascal, Blaise scheda di autorità  

· [Editore] Desprez, Guillaume  

 Luogo 

normalizzato  
FR Parigi 

 Lingua di 

pubblicazione  
FRANCESE 

 Paese di 

pubblicazione  
FRANCIA 

 Codice 

identificativo  
IT\ICCU\RCAE\001238 

https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=CFIV010441
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_auth&resultForward=opac/iccu/full_auth.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&sortquery=+BY+%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1003&sortlabel=Nome&saveparams=false&item:5019:VID::@frase@=CFIV010441
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=RCAV100089


Dove si trova  
   Biblioteca nazionale Sagarriga Visconti-Volpi - Bari - BA 
   Biblioteca diocesana di Catanzaro-Squillace - sezione di Catanzaro "Antonio Lombardi" - Catanzaro - CZ 
   Biblioteca Capitolare - Padova - PD 
   Biblioteca del Seminario Arcivescovile - Torino - TO - [consistenza] 1 esemplare  
   Biblioteca della Congregazione armena mechitarista - Venezia - VE - [consistenza] 1 esemplare 

 

 

Un esemplare offerto da Le-Livre (SABLONS, Francia) a 405 € (9/2019). 

 

Altra copia offerta da Rossignol (Paris, Francia) a 420 € (9/2019), con le segg. note bibliogr.: << “Pensées De 

M. Pascal Sur La Religion, et Sur Quelques Autres sujets. Nouvelle Édition, Augmentée De Plusieurs 

Pensées, De Sa Vie & De Quelques Discours”. Chez G. Desprez, Paris, 1761. Plein Veau Fauve granité. 

Condizione: Bon État. Reliure veau fauve granité, dos à cinq nerfs et à caissons dorés, pièce de titre maroquin 

rouge, coiffe supérieure très lég rognée, tranches rouges (104 x 175 mm). Faux titre, page de titre avec vignette 

gravée et ex libris manuscrit (curé Piron), préface vie de Pascal de la p V à la p L, extrait de l'avis de Bayle 2p, 

la vie de M. Pascal écrite par Madame Périer, sa soeur, jusqu'à la p CVIII, 2p d'épitaphe de Pascal en latin, 6p 

d'approbations, 2p d'avertissement, 2p de table des chapitres, pensées jusqu'à la p 296, puis Discours sur les 

Pensées de Pascal jusqu'à la p 375, approbation des docteurs p 376, puis Discours sur les Preuves des Livres de 

Moïse jusqu'à la p 423, approbation des docteurs p 424, enfin "Discours où l'on fait voir qu'il y a des 

démonstrations d'une autre espèce et aussi certaines que celles de la Géométrie " avertissement 2p, discours 

jusqu'à la p 439, table des matières de la p 440 à la p 453, privilège du Roi daté du 11 septembre 1761, 2 p. Size: 

In 12. >>. 
 

Ancora una copia offerta da Antiquariat Dieter Zipprich (Bamberg, Germania) a 250 € (9/2019). 

 

Altro esemplare offerto dalla Libreria Salimbeni (Firenze, FI, Italia) a 200 € (9/2019), con le note: << Paris, Chez 

G. Desprez, 1761. In 12 (cm. 17x9,4), pp. cxx-453-(3), leg. pelle (sbucciata e consunta alle cerniere), dorso (con 

qq. mancanza) a 6 scomparti con decor. e tit. dor., tagli e sguardie marmor. >>. 

 

 

 

 

 

 

 

 

• David Hume (1761): “Essais Philosophiques sur l’Entendement Humain, traduit de 

l’Anglois de Mr. Hume. Seconde Edition.” [Amsterdam:] “A Amsterdam. Chez J. H. 

Schneider. M DCC LXI.” 

 

In 8°  (10 x 16 cm); 3 cc.nn. + 340 pp.num. All’occhietto si legge: “Oeuvres de Mr. Hume. Tome Sercond. Seconde 

Edition. Leg. in pelle coeva con tassello al dorso con titolo in oro e decorazioni. Tagli rossi e frontespizio stampato 

in rosso e nero. Questa traduzione, effettuata da Jean-Bernard Merian, costituisce il Secondo volume dell’edizione 

delle Opere di David Hume tradotte in francese che Schneider pubblicò in 5 volumi tra il 1758 e il 1760, e 

ristampate, (con alcune variazioni) in 5 volumi come Seconda Edizione tra il 1759 e il 1764. Questo  “Tome II” 

raccoglie per intero i “Saggi sull’Intendimento Umano”, a differenza della Prima Edizione, in cui questi si 

trovavano divisi in due parti nei volumi 1 e 2.  

javascript:show_dove(1);
https://www.abebooks.it/le-livre-sablons/3886204/sf
https://www.abebooks.it/servlet/BookDetailsPL?bi=855391825&tab=1&searchurl=an%3Dpascal%26n%3D100121503%26sortby%3D1%26tn%3Dpensees%2Breligion%2Bquelques%2Bsujets&cm_sp=snippet-_-srp1-_-seller19
https://www.abebooks.it/servlet/BookDetailsPL?bi=855391825&searchurl=an%3Dpascal%26n%3D100121503%26sortby%3D1%26tn%3Dpensees%2Breligion%2Bquelques%2Bsujets&cm_sp=snippet-_-srp1-_-title19
https://www.abebooks.it/servlet/BookDetailsPL?bi=855391825&searchurl=an%3Dpascal%26n%3D100121503%26sortby%3D1%26tn%3Dpensees%2Breligion%2Bquelques%2Bsujets&cm_sp=snippet-_-srp1-_-title19
https://www.abebooks.it/servlet/BookDetailsPL?bi=855391825&searchurl=an%3Dpascal%26n%3D100121503%26sortby%3D1%26tn%3Dpensees%2Breligion%2Bquelques%2Bsujets&cm_sp=snippet-_-srp1-_-title19
https://www.abebooks.it/servlet/BookDetailsPL?bi=6114820899&tab=1&searchurl=an%3Dpascal%26n%3D100121503%26sortby%3D1%26tn%3Dpensees%2Breligion%2Bquelques%2Bsujets&cm_sp=snippet-_-srp1-_-seller30
https://www.abebooks.it/servlet/BookDetailsPL?bi=30383352724&tab=1&searchurl=n%3D100121503%26sortby%3D1%26tn%3Dpensees%2Breligion%2Bquelques%2Bsujets%26an%3Dpascal&cm_sp=snippet-_-srp2-_-seller11


93  

  

 
 

[Un esemplare di questo solo volume, che a sé costituisce comunque, la versione completa dei “Saggi 

sull’Intendimento Umano” (in francese), offerto a 253,77 € da John Price Antiquarian Books, ABA, 

ILAB (LONDON, UK), dove troviamo le segg. informazioni: << A Amsterdam Chez. J. H. Schneider, 1761. 8vo, 

pp. [iv], 340, title-page printed in red and black, contemporary mottled continental calf, gilt spine; binding 

affected by mottling process, with some leather missing, spine rubbed and worn, lacks label. This translation by 

Jean-Bernard Merian formed volume 2 of the collected edition of the translations into French of Hume's works 

that Schneider published in five volumes, 1758 - 1760, and re-issued (with some changes) in five volumes as a 

second edition 1759 - 1764. "Tome II" appears in the lower left-hand margin at the beginning of each gathering. 

There is no general title-page (and the ornament on the title-page is different from that on the general title-pages 

of the collected editions), and this is possibly a separate issue of the work. The contents leaf, however, is a "Table 

des Essais contenus dans le second Volume." COPAC locates a copy at CUL; no other copies located. >>.] 
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David Hume in un ritratto di Allan Ramsay del 1766 

David Hume (Edimburgo, 7 maggio 1711[1] – Edimburgo, 25 agosto 1776) è stato un filosofo scozzese. È 

considerato il terzo e forse il più radicale dei British Empiricists ("empiristi britannici"), dopo l'inglese John 

Locke e l'anglo-irlandese George Berkeley. 
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Biografia 

David Hume, figlio dell'avvocato Joseph Home di Chirnside e di Katherine Falconer, figlia del presidente del 

collegio di giustizia, nacque terzogenito in un palazzo sul lato nord del Lawnmarket a Edimburgo. Pur se di 

origini nobili la sua famiglia non era molto ricca, e a lui venne affidata una porzione esigua del loro patrimonio. 

Modificò il suo cognome da Home a Hume nel 1734, per mantenere meglio la pronuncia scozzese anche in 

Inghilterra. 
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Istruzione 

Hume frequentò dal 1721 l'Università di Edimburgo. Sebbene inizialmente avesse preso in considerazione una 

carriera nell'ambito della giurisprudenza come auspicato dai suoi genitori, si ritrovò ad avere, secondo le sue 

parole, «un'insormontabile avversione a ogni cosa fuorché alle ricerche della Filosofia e della Cultura 

generale»[2][3]. Decise quindi di coltivare studi classici. Nutrì scarso rispetto per i professori ed era molto 

insoddisfatto delle dottrine filosofiche del suo tempo, nel 1735 diceva a un amico: «da un professore non c'è da 

imparare nulla che non si possa trovare nei libri»[4][5]. 

Hume fece una scoperta filosofica che gli aprì «... un nuovo contesto del pensiero»[6], che lo ispirò «... a rigettare 

ogni altro piacere o affare per applicarsi completamente ad esso»[7][8]. Il filosofo non rivelò cosa fosse questo 

"contesto" e i commentatori hanno proposto una serie di congetture al riguardo[9]. A causa di questa ispirazione, 

Hume si avviò a dedicare almeno dieci anni a leggere e a scrivere. 

Carriera 

I suoi debutti come avvocato a Bristol non andarono a buon fine e ben presto scelse di trasferirsi in Francia, a La 

Flèche, dove restò tre anni, dal 1734 al 1737, e dove scrisse la sua opera più importante, il Trattato sulla natura 

umana, che verrà pubblicato dopo il suo ritorno a Londra, ma senza successo. 

Ritornato in Inghilterra, pubblicò nel 1742 la prima parte dei suoi Saggi morali e politici. Quest'opera ricevette 

un'accoglienza più favorevole sia tra il pubblico sia tra gli intellettuali, ma non fu sufficiente per ottenere una 

cattedra di filosofia presso l'università di Edimburgo e nemmeno presso quella di Glasgow: probabilmente la sua 

nomea di ateo e la strenua opposizione del suo più forte critico Thomas Reid furono all'origine di questa mancata 

nomina. Ritornò quindi sul continente e, tra il 1745 e 1748, ottenne vari incarichi politici, recandosi fra l'altro 

alle corti di Vienna e Torino. 

Nel 1748 pubblicò a Londra la Ricerca sull'intelletto umano. Nel 1752 ebbe un posto di bibliotecario alla facoltà 

di diritto di Edimburgo, impiego che gli lasciò molto tempo a disposizione per riflettere, indagare e scrivere: 

sono di questi anni la Storia d'Inghilterra, da Giulio Cesare fino all'ascesa di Enrico VII, e la Ricerca sui princìpi 

della morale. Nel 1757 pubblicò la Storia naturale della religione; un altro scritto su questo stesso tema, per 

molti il suo capolavoro stilistico, è Dialoghi sulla religione naturale, pubblicato postumo nel 1779. In 

quest'ultima opera, scritta tra il 1749 e il 1751, pone sotto accusa tutte quelle teorie che giustificano l'esistenza di 

Dio. 

Nel 1763 divenne segretario dell'ambasciatore d'Inghilterra a Parigi, città nella quale rimase fino al 1766.[10] Qui 

ebbe l'opportunità di frequentare gli ambienti illuministi e conoscere il filosofo Jean-Jacques Rousseau, nonché 

essere ospite del barone Paul Henri Thiry d'Holbach all'epoca impegnato nella sua accanita battaglia 

antireligiosa. Tornato in Inghilterra, decise di ospitare Rousseau, frequentazione che però finì con una clamorosa 

rottura per incompatibilità di carattere e per il patologico delirio di persecuzione da cui era afflitto l'autore 

dell'Emilio. Oramai ricco, terminò la sua esistenza a Edimburgo il 25 agosto 1776, morendo per un tumore 

intestinale. 
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Il pensiero 

 

Statua di David Hume a Edimburgo 

La filosofia di Hume è spesso definita come uno scetticismo radicale dal punto di vista teorico e moderato dal 

punto di vista pratico. Il suo pensiero può inoltre essere inscritto all'interno del naturalismo. Gli studi su Hume 

hanno spesso oscillato nel dare più importanza alla componente scettica (evidenziata dai positivisti logici) e 

coloro che hanno dato risalto al lato naturalista. Quel che è certo è che ebbe una decisiva influenza sullo sviluppo 

della scienza e della filosofia moderna.[11] 

Il suo pensiero nato sotto la luce delle correnti illuministiche del XVIII secolo, mirava a realizzare una "scienza 

della natura umana", dotata di quella stessa certezza e organizzazione matematica che Newton aveva utilizzato 

per la fisica, in cui compie un'analisi sistematica delle varie dimensioni della natura umana, considerata la base 

delle altre scienze. Con Hume la revisione critica dei sistemi di idee della tradizione giunge ad una svolta 

radicale. Egli delinea un "modello empirista di conoscenza" che si rivelerà critico verso l'illuministica fede nella 

ragione. Ne discende che Hume sia oggi considerato uno dei più importanti teorici del liberalismo moderno. 

I limiti del pensiero umano 

Ci sono, per Hume, due tipi di filosofia, una facile e ovvia, l'altra difficile e astrusa. Quella ovvia è esortativa, 

precettista, consolatoria e alla fine risulta fin troppo banale, l'altra è astratta, decisamente inservibile per la vita, 

perché orientata all'esaltazione di dispute interminabili; e spesso scade in una forma di "malattia metafisica" o 

sapere astratto perché pretende di conoscere l'inconoscibile. Hume raccomanda di superare ambedue queste 

forme del filosofare. Appare a lui evidente, come in una forma di intuizione, la possibilità di una "nuova strada" 

del sapere: fondare una "scienza esatta della natura umana". 

La straordinaria intuizione lo sprona a scrivere la sua opera principale Trattato sulla natura umana con il 

significativo sottotitolo Un tentativo di introdurre il metodo sperimentale di ragionamento negli argomenti 

morali. È evidente che Hume è seguace di quel sapere baconiano inglese a cui si erano ispirati Locke e Newton e 

che non era stato del tutto estraneo alle grandi rivoluzioni politiche ed economiche che l'Inghilterra stava 

attuando. Bisogna che il metodo sperimentale non si adoperi solo per studiare i cieli o la realtà fisica, ma serva 

per comprendere meglio l'essere umano e la sua natura. Si amplia così quel gruppo di giovani inglesi che ormai 

credono ad "una nuova filosofia" (Locke, Shaftesbury, Mandeville, Hutcheson, lo stesso Berkeley), che, pur nella 

diversità di impostazione, vogliono fondare il loro sapere sull'esperienza e non sulle idee innate (aprioristiche 
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deduzioni cartesiane). Tutto lo studio dell'uomo dovrà partire dall'osservazione concreta della sua natura, 

dall'analisi del sentimento più che della ragione e anche le valutazioni morali dovranno essere fondate su 

motivazioni naturalistiche più che su astratte idealità giusnaturaliste o religiose. Hume è in disaccordo dunque, 

con alcune teorie di Locke. 

La critica del concetto di causalità 

Ogni qualvolta si assiste a due eventi in rapida successione, è logico pensare che ci sia una qualche connessione 

fra i due eventi, e in particolar modo, che l'evento che viene cronologicamente per primo "produca" il successivo 

e che quindi l'evento A sia la causa dell'evento B. Hume rifiuta però questo punto di vista: infatti egli si domanda 

con quale procedimento e su quali basi si può desumere B dato l'evento A. 

Sul principio di causalità si basavano tutti quei procedimenti di "previsione" con cui ad un evento se ne fa 

seguire un altro teoricamente collegato al precedente. L'esempio famoso di Hume è quello della palla da biliardo 

lanciata contro un'altra: per qualunque osservatore apparirà sempre prima una palla che si scontra con un'altra e 

poi il mettersi in moto di quest'ultima. Così facendo tutti gli osservatori, dopo qualche lancio, potranno affermare 

che la seconda palla si muoverà vedendo soltanto la prima palla che viene lanciata verso di essa. 

Hume tentò di capire quale fosse il ragionamento che ci fa prevedere il moto di B conoscendo soltanto quello di 

A. Escluse subito un ragionamento a priori, ovvero un'inferenza necessaria che ad A fa seguire necessariamente 

B, in quanto fra due eventi è impossibile ricavare una qualsiasi relazione necessaria. Ma non si può pensare 

nemmeno a un discorso empiristico, in quanto, come ragionamento a posteriori, può essere effettuato solo 

successivamente ai due eventi. E anche in questo caso non ci possono essere prove che confermino che B sia la 

conseguenza di A in quanto il rapporto fra A e B è di consequenzialità e non di produzione, cioè si può affermare 

in base all'esperienza solo che A precede B e che A è molto vicino a B ma non si può dedurre niente che 

leghi indiscutibilmente l'evento A a quello B. Con Hume la ragione scopre di non poter dimostrare con necessità 

la connessione delle cose ma di poterla soltanto asserire per mezzo dell'immaginazione. 

Il fatto insomma che ad un evento A segua da milioni di anni un evento B non può darci la certezza assoluta che 

ad A segua sempre B e nulla ci impedisce di pensare che un giorno le cose andranno diversamente e, per 

esempio, a B segua A. Per ovviare a ciò ci vorrebbe un principio di uniformità della natura che si incarichi di 

mantenere costanti in eterno le leggi della natura, cosa che per Hume non è né intuibile né dimostrabile. 

La critica dell'abito o credenza 

L'uomo è portato a pensare agli eventi passati come a una guida per fare previsioni sugli eventi futuri. Per 

esempio, le leggi fisiche che guidano il moto dei pianeti lungo le loro orbite funzionano ottimamente per 

descrivere i comportamenti passati e così pensiamo che prevedano altrettanto bene anche quelli futuri. Hume 

mostra che è problematico trovare un fondamento per questo tipo di credenze; vi erano due posizioni principali 

al riguardo: 

1. la prima proponeva una necessità logica: il futuro deve necessariamente ricalcare il 

passato, altrimenti tutta la scienza e la fisica perderebbero di valore. Ma Hume 

dimostrò che è altrettanto logicamente corretto presupporre un universo in cui le 

leggi fisiche passate non coincidano con quelle presenti e che non siano uniformi in 

ogni zona dello spazio. Non c'era nulla che rendesse questo principio logicamente 

necessario; 

2. la seconda giustificazione si agganciava solamente all'uniformità con il passato: una 

legge che funzionava nel passato continua a funzionare ancora oggi. Hume però 

usando un ragionamento ricorsivo dimostrò che questa giustificazione necessitava di 

ricorrere a sé stessa per essere dimostrata. Ancora una volta la tesi crollava. 

Il problema è ancora aperto tutt'oggi. Hume credeva che questa idea fosse radicata nell'istinto umano e che 

sarebbe stato impossibile eliminarla dalla mente umana. Questo abito mentale è però necessario perché le 

scienze (e in particolar modo la fisica) continuino ad evolversi. 

La critica della sostanza corporea e psichica 

Come già per Locke, anche per Hume la sostanza non era altro che una "collezione di qualità 

particolari" ovvero un insieme di stimoli e di sensazioni empiriche provenienti dall'esterno cementate dal 
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nostro intelletto fino a creare un'idea di ciò che stiamo analizzando, creandoci l'impressione che ciò esista 

anche nel momento in cui noi non lo percepiamo. 

A differenza di Locke, nel suo iter filosofico Hume fece rientrare in questo ragionamento anche l'"io". Egli 

cercava infatti di scoprire quale fosse quell'elemento che ci fa essere noi stessi quando tutto il nostro corpo 

cambia incessantemente giorno dopo giorno. 

Ne concluse che anche la sostanza dell'"io" era soltanto un amalgama di sensazioni. Infatti, ogni volta che ci 

addentriamo nel nostro io, incontriamo sempre una qualche particolare sensazione (piacere, dolore, caldo, 

freddo) e se riuscissimo ad eliminare ogni singola sensazione, del nostro io non resterebbe nulla.[12] 

Grazie a questo ragionamento Hume affermò anche l'inutilità del tentare di inferire dalla percezione 

dell'apparente identità personale, l'immortalità dell'anima, in quanto del nostro io possiamo parlare soltanto 

in presenza di sensazioni. 

Lo scetticismo di Hume 

Hume stesso si definiva scettico ma non pirroniano. Ma è uno scetticismo diverso rispetto a quello 

tradizionale: è assente infatti la sospensione del giudizio. Quella di Hume è più un'analisi razionale di ciò 

che la ragione può sapere, dei limiti in cui le pretese della ragione devono confinarsi: la ragione quindi 

diventa allo stesso tempo imputato, giudice e giuria. Lo scetticismo di Hume consiste nel considerare la 

conoscenza come un qualcosa di soltanto probabile e non certo, benché provenga dall'esperienza, che il 

filosofo riteneva essere l'unica fonte della conoscenza. 

Così, sebbene gran parte della conoscenza fenomenica si riduca soltanto ad una conoscenza probabile, 

Hume inserisce anche un campo di conoscenze certe, ovvero quelle matematiche, che sono indipendenti da 

ciò che realmente esiste e frutto soltanto di processi mentali. 

Hume solca quindi soltanto dei confini alle pretese della ragione, sebbene molto drastici: il principio di 

causalità, l'esistenza del mondo esterno a noi, l'io e molti altri aspetti del mondo che fino a quel momento 

parevano ovvi e scontati vengono declassati a semplici "abitudini" e "credenze". Abitudini necessarie però 

alla vita umana. 

Queste teorie verranno da lì a breve riprese e sviluppate dal filosofo tedesco Immanuel Kant. Va comunque 

notato che, secondo l'opinione di Bertrand Russell, Kant non ha assimilato gli argomenti di Hume, e la 

filosofia di Kant rappresenta un tipo di razionalismo pre-humiano (questa opinione, 

dichiaratamente controcorrente, è stata espressa da Russell nella sua Storia della filosofia occidentale nel 

capitolo su Hume). Nella seconda metà del Novecento questa tesi di Bertrand Russell fu soprattutto 

osteggiata da uno dei maggiori rappresentanti della filosofia analitica Peter Frederick Strawson. 

Morale e motivazione 

In linea con il suo attacco al ruolo che la ragione si era creata negli ultimi anni, Hume asserisce che anche la 

morale esce al di fuori del campo di giudizio della ragione. La morale è, come dirà lui stesso, una 

"questione di fatto, non di scienza astratta" e quindi inconoscibile nella sua essenza dalla ragione e, inoltre, 

segue percorsi autonomi dalla ragione. 

La critica più alta che muove alla morale è quella di essere condizionata da eventi esterni che cercherebbero 

di dire aprioristicamente cosa sia giusto e cosa sia sbagliato (la religione è una di queste influenze): la bontà 

di un'azione è (e deve essere) del tutto indipendente dalla promessa di un premio e dal timore di una pena. 

La morale si sviluppa grazie ad un altro sentimento, quello della simpatia, grazie al quale ci sentiamo vicini 

ai nostri simili e ne condividiamo felicità e infelicità. 

Libero arbitrio e determinismo 

Come tutti, anche Hume notò l'evidente conflitto fra determinismo e libero arbitrio, ovvero: se le tue azioni 

sono determinate già da miliardi di anni come è possibile poter essere liberi di scegliere? Ma non si fermò 

qui, Hume trovò un altro conflitto che avrebbe portato il problema ad uno sbocco paradossale: il libero 

arbitrio è incompatibile con l'indeterminismo. 

Se le tue azioni non fossero determinate dagli eventi passati, allora esse sarebbero completamente casuali e 

quindi scollegate dal tuo carattere, i tuoi desideri, preferenze, valori, ecc. E allora come si potrebbe essere 
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responsabili di azioni che non dipendono dal nostro carattere? E come si potrebbe ritenere qualcuno 

responsabile delle proprie azioni che, come abbiamo già detto, sono aleatorie? 

Il libero arbitrio, quindi, è inconsistente sia con il determinismo sia con l'indeterminismo. 

Il conflitto fra essere e dover essere 

Hume notò, in un piccolo paragrafo del Trattato sulla natura umana, che molti scrittori parlavano spesso 

di cosa dovrebbe essere al posto di cosa è. Ma fra la proposizione descrittiva essere e 

quella prescrittiva dover essere esiste una sostanziale differenza strutturale che pone un problema 

di metodo. Hume concluse l'impossibilità di tale derivazione, mettendo in guardia gli scrittori da tali facili 

sostituzioni. 

Filosofia della religione 

Hume scrisse la Storia naturale della religione dal 1749 al 1755. Nell'Introduzione, l'autore spiega che il 

fine dell'opera è trovare i fondamenti della religione nella natura umana. Hume ritiene che il problema 

dell'origine del sentimento religioso sia più difficile da risolvere visto che a suo dire esistono popoli atei. La 

religione avrebbe la sua genesi nel sentimento del timore e quindi conseguentemente in una speranza di 

salvezza dopo la morte, pensata come fenomeno ineluttabile e drammatico, e di esorcizzazione della 

potenza naturale attraverso l'affidamento al Dio, la cui devozione garantisce che la Natura risulti "benigna" 

per l'uomo e non più nemica incontrollabile senza un ordine che la razionalizzi. 

La forma di religione più primitiva è il politeismo che nasce dall'immaginazione dell'uomo primitivo, che 

“divinizza” le varie forze della natura, spesso dall'origine ignota, da cui dipende la sua vita e la sua morte. 

Le sue divinità sono in tutto e per tutto simili agli esseri umani, tranne per l'onnipotenza, limitata però 

dall'ambito circoscritto su cui la divinità esercita il proprio potere. 

Con il progredire della civiltà si afferma il monoteismo. La sua affermazione è diversa nel popolo e nei 

filosofi: il primo, sconvolto dall'estrema instabilità della sua condizione esistenziale, accorda ad una divinità 

fra le tante tutte le perfezioni, elevando a sommo e unico Dio, mentre i secondi giungono ad elaborare il 

concetto di Dio tramite riflessioni filosofiche. Tuttavia questa divinità appare troppo lontana dall'uomo e per 

ovviare a questo inconveniente vengono create “divinità intermedie” fra l'uomo e Dio. 

Hume loda poi la tolleranza delle religioni pagane contrapposta al fanatismo e all'intolleranza violenta dei 

monoteismi, pur riconoscendo una maggiore solidità dottrinale di quest'ultimo. Inoltre afferma che i 

monoteismi umiliano l'uomo nella sua dimensione terrena mentre i politeismi esaltano l'aspetto terreno e 

naturale dell'uomo. Vengono criticate le tesi che vedono ridicolo il paganesimo e si deride il dogma cattolico 

della presenza reale di Gesù Cristo nell'eucaristia, ritenuto non meno assurdo delle religioni politeiste. 

Per Hume la fede è un sentimento irrazionale ed emotivo e non insegna all'uomo a migliorarsi dal punto di 

vista morale, anzi spesso lo peggiora. L'opera si chiude con queste parole: "Tutto è ignoto: un enigma, un 

inesplicabile mistero. Dubbio, incertezza, sospensione del giudizio appaiono l'unico risultato della nostra 

più accurata indagine in proposito. Ma tale è la fragilità della ragione umana, e tale il contagio irresistibile 

delle opinioni, che non è facile tener fede neppure a questa posizione scettica, se non guardando più lontano 

e opponendo superstizione a superstizione, in singolar tenzone; intanto, mentre infuria il duello, ripariamoci 

felicemente nelle regioni della filosofia, oscure ma tranquille". 

Estetica 

L'estetica di Hume, che egli chiama "critica", è fondata sul sentimento che permette l'universalizzazione del 

giudizio estetico, non perché a priori ma a causa della particolare conformazione della natura umana che, in 

stato di salute, fa sì che le cose che piacciono e quelle che non piacciono siano le stesse per tutti, pur dietro 

l'apparente discordanza dei gusti. Hume affronta il problema del gusto principalmente nei saggi Sulla regola 

del gusto, Lo scettico e nell'Appendice alla Ricerca sui principi della morale[13]. 

Opere di Hume 

Tutte le opere filosofiche qui sotto elencate sono state pubblicate in traduzione italiana nei due volumi 

delle Opere filosofiche, a cura di Eugenio Lecaldano ed Enrico Mistretta, Laterza, Bari 1971. 
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• 1739 e 1740 - Trattato sulla natura umana. Titolo originale completo: A Treatise of Human 

Nature: Being an Attempt to introduce the experimental Method of Reasoning into Moral Sub-

jects 

o libro primo: Of the Understanding (1739) 

o libro secondo: Of the Passions (1739) 

o libro terzo: Of Morals (1740) 

• 1741 e 1742 - Essays Moral and Political 

• 1748 - Ricerca sull'intelletto umano. Titolo originale: An Enquiry Concerning Human 

Understanding 

• 1751 - Ricerca sui principi della morale. Titolo originale: An Enquiry Concerning the 

Principles of Morals 

• 1752 - Discorsi politici. Titolo originale: Political Discourses 

• 1753 - Saggi e trattati su diversi temi. Titolo originale: Essays and Treatises on several 

Subjects (Raccolta in quattro volumi di tutti i suoi precedenti scritti ad esclusione del Trattato 

sulla natura umana) 

• dal 1754 al 1761 - History of England 

• 1757 - Le Quattro Dissertazioni, su Cinque che avrebbero dovuto essere pubblicate (Storia 

naturale della religione; Sulle passioni; Sulla tragedia; Sull'immortalità dell'anima; Sul 

suicidio; sono espunti gli ultimi due saggi e sostituiti con Lo standard del gusto) 

• 1779 (postumo) - Dialoghi sulla religione naturale. Titolo originale: Dialogues Concerning 

Natural Religion 

Note 

1. ^ La data è espressa secondo il calendario gregoriano; secondo quello giuliano, ancora 

vigente a quel tempo in Scozia, la data era il 26 aprile 

2. ^ David Hume, My Own Life (1776), in D. F. Norton (a cura di), The Cambridge Com-

panion to Hume, Cambridge University Press, 1993, p. 351 

3. ^ In inglese: «an insurmountable aversion to everything but the pursuits of Philosophy 

and general Learning; and while [my family] fanceyed I was poring over Voet and Vin-

nius, Cicero and Virgil were the Authors which I was secretly devouring.» 

4. ^ In una lettera a 'Jemmy' Birch, citata in E. C. Mossner, The life of David Hume, Oxford 

University Press, 2001, p. 626 

5. ^ In inglese: «there is nothing to be learnt from a Professor, which is not to be met with 

in Books.» 

6. ^ In inglese: «...a new Scene of Thought» 

7. ^ David Hume, A Kind of History of My Life (1734), in D. F. Norton (a cura di), The 

Cambridge Companion to Hume, 1993, p. 346 

8. ^ In inglese: «...to throw up every other Pleasure or Business to apply entirely to it.» 

9. ^ Vedi a questo proposito Oliver A. Johnson, The Mind of David Hume, University of 

Illinois Press, 1995, pp 8-9 

10. ^ Hume, David, su www.treccani.it. URL consultato il 25 dicembre 2015. 

11. ^ Fabio Cioffi, Giorgio Luppi e Amedeo Vigorelli, Dialogos 2, Bruno Mondadori, 

pp. 282-297. 

12. ^ D. Hume Trattato sulla natura umana, Libro I, parte IV, sezione VI, Laterza Bari, 

1971. 

13. ^ D. Hume, Saggi di estetica, a cura di I. Zaffagnini, Bologna, Pratiche, 1994. 
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¶ ~ First edition. Petrus van Musschenbroek (1692-1761). A Dutch scientist. Was professor in Duisburg, Utrecht, 

and Leiden, where he held positions in mathematics, philosophy, medicine, and astrology. He is credited with the 

invention in 1746 of the first capacitor, the Leyden Jar. He wrote many books of importance, among them 
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lifetime, most of them taken from his lectures on natural philosophy, mathematics, and physics. This volume, 

published posthumously, is thought to have been written in part by its editor, Johannes Lulofs, a former student 

https://www.abebooks.it/jeff-weber-rare-books-montreux/82135430/sf


of 's Gravesande, who was chief inspector of rivers in Holland. / "Edited by John Lulofs, this collection of some 

of Musschenbroek's famous lecture notes was published a year after he died. Lulofs was a colleague of 

Musschenbroek at Leyden, and, although primarily on physics, chemical topics are discussed: e.g., metals, fire 

and combustion, and luminescence and phosphorescence." - Roy G. Neville, Historical Chemical Library. / This 

work includes chapters on Sound, Air, Gravity, Meteors, and the Attraction of Bodies. "The similarity of the 

structure and content between Di Martino's and Musschenbroek's texts and their differences from the Principia 

[of Newton] is undoubtedly due to their difference purposes. As can be seen from their titles, Newton's aim is to 

explain the mathematical principles of natural philosophy, whereas Di Martino and Musschenbroek wish to 

provide students with the information necessary to learn about natural philosophy. Their greater breadth of 

topics, as well as their discursive treatment, reflects their different functions: first, to bring together a wide and 

inclusive view of all objects of natural philosophy; and, secondly, to make accessible to all, especially to 

students." â " Elizabethanne A. Boran, Mordechai Feingold (eds.), Reading Newton in Early Modern Europe, 

Leiden: Brill, 2017. / In the United States the Leiden jar (or Leyden jar) "was also humorously called the 'shock-

bottle.' . . . the invention was widely appreciated for its great versatility in experimenting with electricity. 

Benjamin Franklin was enthusiastic about 'Musschenbroek's wonderful bottle.'" â " Krehl, p. 241. 

REFERENCES: Baaken, p. 89; Neville, II, p. 205; Partington, IV, 405; Poggendorf, II, 1244-1245; Ronalds p. 

360. See also: Peter O. K. Krehl, History of Shock Waves, Explosions and Impact: A Chronological and 

Biographical Reference, Springer, 2008. >>] 
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Pieter van Musschenbroek 

Pieter van Musschenbroek (Leida, 14 marzo 1692 – Leida, 19 settembre 1761) è stato un fisico olandese. 
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Fu membro di una famiglia di fonditori di ottone e di costruttori di strumenti scientifici. Studiò nell'Università di 

Leida dove, nel 1715, si addottorò in medicina. Conseguì poi un dottorato in filosofia e si occupò di matematica. 

Fu dapprima professore a Duisburg, poi a Utrecht e infine a Leida, dove insegnò filosofia sperimentale 

succedendo a Willem Jacob 's Gravesande (1688-1742). Scrisse diversi trattati di fisica newtoniana, che 

divennero assai popolari e che si caratterizzarono per il sistematico ricorso ad apparati sperimentali. La sua fama 

attirò in Olanda meridionale numerosi studiosi tra i quali l'abate Jean-Antoine Nollet (1700-1770). Jan van 

Musschenbroek (1684-1748), fratello di Pieter, fu l'artefice di molti degli strumenti illustrati nei testi di 's 

Gravesande. 

 

 
1741 portrait of Pieter van Musschenbroek 

Born 
14 March 1692 

Leiden, Dutch Republic 

Died 
19 September 1761 (aged 69) 

Leiden, Dutch Republic 

Nationality Dutch 

Alma mater Leiden University 

Known for Leyden jar, Tribometer, Atmometer 

Scientific career 

Fields 
Physics, mathematics, philosophy, medicine, 

astronomy 

Doctoral advisor 

Wolferd Senguerd 

Herman Boerhaave 

Notable students Andreas Cunaeus  

Pieter van Musschenbroek (14 March 1692 – 19 September 1761) was a Dutch scientist. He was a professor in 

Duisburg, Utrecht, and Leiden, where he held positions in mathematics, philosophy, medicine, and astronomy. 

He is credited with the invention of the first capacitor in 1746: the Leyden jar. He performed pioneering work on 

the buckling of compressed struts. Musschenbroek was also one of the first scientists (1729) to provide detailed 

descriptions of testing machines for tension, compression, and flexure testing.[1][2] An early example of a problem 

in dynamic plasticity was described in the 1739 paper (in the form of the penetration of butter by a wooden stick 

subjected to impact by a wooden sphere). 
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Early life and studies 

Pieter van Musschenbroek was born on 14 March 1692 in Leiden, Holland, Dutch Republic. His father was 

Johannes van Musschenbroek and his mother was Margaretha van Straaten. The Van Musschenbroeks, originally 

from Flanders, lived in the city of Leiden since circa 1600.[3] His father was an instrument maker, who made 

scientific instruments such as air pumps, microscopes, and telescopes.[4] 

Van Musschenbroek attended Latin school until 1708, where he studied Greek, Latin, French, English, High 

German, Italian, and Spanish. He studied medicine at Leiden University and received his doctorate in 1715.[5] He 

also attended lectures by John Theophilus Desaguliers and Isaac Newton in London. He finished his study in 

philosophy in 1719.[6] 

Musschenbroek belonged to the tradition of Dutch thinkers who popularised the ontological argument of God's 

design.[7] He is author of Oratio de sapientia divina (Prayer of Divine Wisdom. 1744). 

Academic career 

Duisburg 

In 1719, he became professor of mathematics and philosophy at the University of Duisburg. In 1721, he also 

became professor of medicine.[6] 

Utrecht 

In 1723, he left his posts in Duisburg and became professor at the University of Utrecht. In 1726 he also became 

professor in astronomy.[8] Musschenbroek's Elementa Physica (1726) played an important part in the 

transmission of Isaac Newton's ideas in physics to Europe.[6] In November 1734 he was elected a Fellow of the 

Royal Society.[9] 

Leiden 

 
An early 20th-century illustration of a Leyden jar. 

In 1739, he returned to Leiden, where he succeeded Jacobus Wittichius[10] as professor.[6] 

Already during his studies at Leiden University Van Musschenbroek became interested in electrostatics. At that 

time, transient electrical energy could be generated by friction machines but there was no way to store it. 

Musschenbroek and his student Andreas Cunaeus discovered that the energy could be stored, in work that also 

involved Jean-Nicolas-Sébastien Allamand as collaborator.[11] The apparatus was a glass jar filled with water into 

which a brass rod had been placed; and the stored energy could be released only by completing an external 

circuit between the brass rod and another conductor, originally a hand, placed in contact with the outside of the 

jar. Van Musschenbroek communicated this discovery to René Réaumur in January 1746, and it was Abbé 

Nollet, the translator of Musschenbroek's letter from Latin, who named the invention the 'Leyden jar'.[12] 

Soon afterwards, it transpired that a German scientist, Ewald von Kleist, had independently constructed a similar 

device in late 1745, shortly before Musschenbroek.[13] 
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In 1754, he became an honorary professor at the Imperial Academy of Science in Saint Petersburg.[6] He was also 

elected a foreign member of the Royal Swedish Academy of Sciences in 1747. 

Van Musschenbroek died on 19 September 1761 in Leiden.[6] 
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PETRUS  VAN MUSSCHENBROEK  (1692-1761) 

 

Musschenbroek was bom in Leiden on 14 March 1692. He belonged to a family of brass founders and instnjmeiit 

makers who had turned to the construction of scientific instruments in the middle of the seventeenth centuiy. His 

father Jolian, liis uncle Samuel, and his brother Jan all earned solid reputations in tliis field, Jan working closely 

with the Leiden natural philosopher Willem Jacob 's Gravesande. Petrus, five years younger than Jan, studied at 

the University of Leiden and in 1715 earned his doctorate in medicine. After a visit to England (where he met 

DesaguUers) he practiced medicine in Leiden for a few years, but after receiving a second degree in philosophy 

he accepted a professorate in mathematics and philosophy at Duisburg in 1719. In 1721 he also became 

extraordinary professor of medicine. 
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 In 1723 Musschenbroek moved to Utrecht, where he held the position of professor of natural philosophy and 

mathematics. The following year he married Adriana van de Water (who died prematurely in 1732). From 1732 

onwards, Musschenbroek also was professor of astronomy at Utrecht. Here Musschenbroek became well known 

for his lectures in experimental philosophy, in which he followed the new guidelines set forth by Newton and 's 

Gravesande. His textbooks became famous far outside the lecture halls of Utrecht. In 1726 he published Epitome 

elementorum Physico-mathematicorum conscripta in usus academicos, followed by Ekmenta physicae in 1734. 

Musschenbroek refused offers from Copenhagen (1731) and Gottingeii (1737), but he accepted a call from 

Leiden in 1739, where he lectured on philosophy from 1740 until liis death. 

In 1742 he succeeded the deceased 's Gravesande as professor of experimental natural philosophy. His lectures, 

which attracted many foreign students, were published as his Institutiones physicae (1748) and his Introductio ad 

philosophiam naturalem (posthumously published in 1762 by Lulofs). During his lectures Musschenbroek used 

instru- 

ments that more often than not were devised by himself and constructed by his brother Jan (except for the 

barometers and thermometers, which were made by Fahrenheit and others). Compared to 's Gravesande, 

Musschenbroek paid more attention to the experimeii teil gathering of facts and less to die matiiematical 

formulae to which these facts had to be reduced. Accordingly, Musscheiibroek's research was concerned with 

other topics than 's Gravesande had considered important. Wliereas 's Gravesande extensively discussed 

mechanics and astronomy, Musschenbroek gave much attention to, for instance, the effects of heating and to 

meteorology and electricity. He constructed the pyrometer and is credited vritli the invention of the Leiden jar 

(1746). Because of his experimental approach, one of his biographers characterized Musschenbroek as a 

Newtonian scientist with a Baconian bent. Petrus van Musschenbroek died on 19 September 1761. 

Primary works 

Disputatio medico inauguralis de Aeris praesentia in humoribus animalibus (Leiden, 1715); Oratio de certo 

methodo philosophiae experimentalis (Leiden, 1723); Epitome elementorum physico-mathematicorum, 

conscripta in usus academicos (Leiden, 1726); Physicae experimentaks, et geometricae, de magnete, tuborum 

capillarium vitreorumque speculorum attractione, niagnetudine terrae, cohaerentia corporum firmorum 

dissertationes: ut et ep/iemerides meteorologicae Ultrajectinae (Leiden, 1729); Tentamina experimentorum 

naturalium captorum in Accademia del Cimento ... quibus commentarios, nova experimenta, et orationem de 

methodo instituendi experimenta physica addidit P.v.M., 2 vols (Leiden,1731); Elementa physicae, comcripta in 

usus academicos (Leiden, 1734); Beginselen der natuurkimde, beschreeven. ten dienste der landgenooten 

(Leiden, 1736; second ed. 1739); Essai de physique, avec une description de nouvelles sortes de machines 

pneumatiques et un recueil d'experiences par M.v.Musschenbroek, 2 vols (Leiden, 1736-1739); Oratio 

inaugiralis de mente humana semet ignorante (Leiden, 1740); Institutiones physicae conscriptae in usus 

academicos, 2 vols. (Leiden, 1748); Institutiones logicae, praecipue compreliendentes artem argiimentandi 

(Leiden, 1748); Compendium physicae experimentalis conscriptum in usus academicos, ed. J. Lulofs (Leiden, 

1762); Introductio ad philosophiam naturalem, ed. J. Lulofs, 2 vols (Leiden, 1762). Many of Musscheiibroek's 

works have been translated into French, German and English. C. de Pater's monograph on Musschenbroek (see 

below) contains a complete bibliography. 

Secondary sources 

C. Dorsman and C.A. Crommelin, 'The invention of the Leyden jar', Janus 46 (1957) 275-280; F.A. Meyer, 

'Petrus van Musschenbroek.  Werden und Werk und seine Beziehungen zu Daniel Gabriel Fahrenheit', 

Duisburger Forschungen (1961) 1-51; E.G. Ruestow, Physics at seventeenth and eighteenth century Leiden. 

Philosophy and the new science in the university (Leiden, 1973); C. de Pater, 'Experimental physics',  in: Th.H. 

Lunsingh Scheurleer and G.H.M. Posthumus Meyjes, eds, Leiden university in the seventeenth century. An 

exchange of learning (Leiden: 

Universitaire Pers Leiden; E.J. Brill, 1975) 308-327; idem, Petrus van Musschenbroek (1692-1761), een 

newtoniaans natuuronderzoeker (Utrecht, 1979); P. de Clercq, At tlie sign of tlie Oriental Lamp. Tlie 

Musschenbroek workshop in Leiden, 1660-1750 (Rotterdam: Erasmus Publishing, 1997) (with an extensive 

bibliography of secondary literature). 
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• Francesco Maria Cavazzoni Zanotti  (1762): “De Viribus Centralibus, Quibus 

corpora per sectiones conicas volvuntur, centro virium in foco manente, brevis ac facilis 

expositio in capita sex distribuita. Opusculum. Eorum gratia con scriptum, qui ad 

Nevtonianorum physicam introduci volunt.” [Bologna:]  “Bononiae. Ex Typographia 

Laelii a Vulpe. 1762.” 

 

In 4°  (18,6 x 23,1 cm); pp. 63, [1] b., [3] c. di Tav. (più volte ripieg. alla fine del vol.). Leg. in pelle coeva con 

titolo in oro su tassello rosso al dorso, con 6 nervi.  Margini leggermente ridotti. Molto Raro. Riccardi, I, 658. Si 

è in possesso anche dell’intera “Opera Scientifica” dello Zanotti”, contenuta nei primi 2 Tomi (leg. in unico vol.) 

dell’”Opera Omnia” stampata a Bologna nel 1779, dove, infatti ritroviamo anche il “De Viribus Centralibus”. 

 

[Mugnaini, vol. 2, pag. 846, registra la vendita di un esemplare nel 01/1995 a Lit. 680.000.] 

[Il World-Cat. registra 8 copie negli USA, 1 in Canada (Toronto), 1 in UK (Cambridge), oltre alle 8 copie nelle 

Bibl. Pubbl. in Italia.] 
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De viribus centralibus, quibus corpora per sectiones conicas volvuntur, 

centro virium in foco manente, brevis ac facilis expositio in capita sex 

distributa. Opusculum eorum gratia, qui ad neutonianorum physicam 

introduci volunt  
 Pubblicazione  Bononiae : ex typographia Laelii a Vulpe, 1762 

 Descrizione 

fisica  
63, \1! p., \3! c. di ta. ripieg. : ill. ; 4° 

 Note generali  
· Segn.: A-H⁴ 

· Vignetta inc. sul front. 
 Impronta  · e-us s,am i-li saer (3) 1762 (A) 

 Nomi  
· [Autore] Zanotti, Francesco Maria scheda di autorità  

· [Editore] Dalla Volpe, Lelio  

 Luogo 

normalizzato  
IT Bologna 

 Lingua di 

pubblicazione  
LATINO 

 Paese di 

pubblicazione  
ITALIA 

 Codice 

identificativo  
IT\ICCU\UFIE\003151 

 

Dove si trova  
   Biblioteca comunale dell'Archiginnasio - Bologna - BO - [consistenza] 1 esemplare  
   Biblioteca pubblica arcivescovile Annibale De Leo - Brindisi - BR - [consistenza] UN ESEMPLARE  

   Biblioteca nazionale centrale - Firenze - FI - [consistenza] 1 esemplare. - [tipo di digitalizzazione] parziale - 

copia digitalizzata  
   Biblioteca Umanistica - Lettere - Università degli studi di Firenze - Firenze - FI - [consistenza] 1 esemplare  
   Biblioteca Estense Universitaria - Modena - MO - [consistenza] 1 v.  
   Biblioteca centrale della Facoltà di ingegneria dell'Università degli studi di Padova - Padova - PD 
   Biblioteca Oliveriana - Pesaro - PU 
   Biblioteca dell'Accademia delle scienze - Torino - TO 
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Francesco Maria Zanotti Cavazzoni (Bologna, 6 gennaio 1692 – Bologna, 25 dicembre 1777) è stato uno 

scrittore e filosofo italiano.  

Nacque a Bologna il 6 gennaio 1692. Dal 1718 fu professore di filosofia all'Università di Bologna, e nel 1723 fu 

nominato Segretario dell'Istituto di scienze, del quale in seguito (1766) divenne presidente. Morì a Bologna il 25 

dicembre 1777. Suo fratello fu Giampietro Zanotti, pittore e storico, il figlio di Giampietro, Eustachio Zanotti, fu 

un famoso astronomo e ingegnere idraulico 

Zanotti pensò di applicare alle idee la teoria dell'attrazione di Newton, e in proposito scrisse un opuscolo (che 

finse di tradurre dal francese): Della forza attrattiva delle idee (1747). Scrisse anche una Filosofia morale (1754), 

essenzialmente una sintesi dell'etica di Aristotele. Tra le opere epistemologiche la principale è Della forza dei 

corpi che chiamiamo viva (1752), che si inserisce in una questione vivacemente dibattuta tra seguaci di Leibniz e 

di Cartesio. Nel De viribus centralibus (1762) Zanotti espone secondo una prospettiva relativamente originale la 

teoria newtoniana dell'attrazione. Zanotti scrisse molte altre opere, tra cui saggi di poetica, composizioni in versi, 

un Ragionamento sopra la filosofia, Paradossi e un Epistolario. 

 

 

 [Da Wikipedia, l'enciclopedia libera.] 

 

Francesco Maria Zanotti Cavazzoni 

Francesco Maria Zanotti Cavazzoni (Bologna, 6 gennaio 1692 – Bologna, 25 dicembre 1777) è stato uno 

scrittore e filosofo italiano.  

Biografia 

Nacque a Bologna il 6 gennaio 1692. Dal 1718 fu professore di filosofia all'Università di Bologna, e nel 1723 fu 

nominato Segretario dell'Istituto di scienze, del quale in seguito (1766) divenne presidente. Morì a Bologna il 25 

dicembre 1777. Suo fratello fu Giampietro Zanotti, pittore e storico, il figlio di Giampietro, Eustachio Zanotti, fu 

un famoso astronomo e ingegnere idraulico[1].  
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https://it.wikipedia.org/wiki/1692
https://it.wikipedia.org/wiki/Bologna
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https://it.wikipedia.org/wiki/Filosofo
https://it.wikipedia.org/wiki/Italia
https://it.wikipedia.org/wiki/Bologna
https://it.wikipedia.org/wiki/Universit%C3%A0_di_Bologna
https://it.wikipedia.org/wiki/Zanotti_Cavazzoni
https://it.wikipedia.org/wiki/Pittore
https://it.wikipedia.org/wiki/Storico
https://it.wikipedia.org/wiki/Eustachio_Zanotti
https://it.wikipedia.org/wiki/Astronomo
https://it.wikipedia.org/wiki/Ingegneria_idraulica
https://it.wikipedia.org/wiki/Francesco_Maria_Zanotti#cite_note-1
https://it.wikipedia.org/wiki/File:Zanotti.jpg


Principali contributi 

 
De viribus centralibus 

Zanotti pensò di applicare alle idee la teoria dell'attrazione di Newton, e in proposito scrisse un opuscolo (che 

finse di tradurre dal francese): Della forza attrattiva delle idee (1747). Scrisse anche una Filosofia morale 

(1754), essenzialmente una sintesi dell'etica di Aristotele. Tra le opere epistemologiche la principale è Della 

forza dei corpi che chiamiamo viva (1752), che si inserisce in una questione vivacemente dibattuta tra seguaci di 

Leibniz e di Cartesio. Nel De viribus centralibus (1762) Zanotti espone secondo una prospettiva relativamente 

originale la teoria newtoniana dell'attrazione. Zanotti scrisse molte altre opere, tra cui saggi di poetica, 

composizioni in versi, un Ragionamento sopra la filosofia, Paradossi e un Epistolario.  

Fortuna 

 
Giovanni Fantuzzi, Notizie della vita e degli scritti di Francesco Maria Zanotti, 1778 

Uno dei principali motivi di interesse della figura di Zanotti è la grande fortuna che ebbe in Italia nella prima 

metà dell'Ottocento. Su molti argomenti era considerato una fonte autorevole, come testimonia, ad esempio, 

Leopardi, che incluse vari passi di Zanotti nella sua celebre Crestomazia italiana della prosa.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Interazione_gravitazionale
https://it.wikipedia.org/wiki/Isaac_Newton
https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_francese
https://it.wikipedia.org/wiki/Aristotele
https://it.wikipedia.org/wiki/Epistemologia
https://it.wikipedia.org/wiki/Leibniz
https://it.wikipedia.org/wiki/Cartesio
https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Fantuzzi
https://it.wikipedia.org/wiki/XIX_secolo
https://it.wikipedia.org/wiki/Giacomo_Leopardi
https://it.wikipedia.org/wiki/File:Zanotti_-_De_viribus_centralibus,_1762_-_4776114_980252_00005.tif
https://it.wikipedia.org/wiki/File:Fantuzzi_-_Notizie_della_vita_e_degli_scritti_di_Francesco_Maria_Zanotti,_1778_-_1515075.jpg
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Giovanni Fantuzzi ne scrisse una biografia.  

Opere 

• Della forza dei corpi che chiamiamo viva, 1752 

• Filosofia morale, 1754 

• Francesco Maria Zanotti, De viribus centralibus, Bononiae, Lelio dalla Volpe, 1762.  

• Ragionamento sopra la filosofia 

• Paradossi 

• Epistolario 

 

ZANOTTI, Francesco Maria 

di Giulio Natali - Enciclopedia Italiana (1937)  

ZANOTTI, Francesco Maria. - Letterato e filosofo, nato a Bologna il 6 gennaio 1692, morto ivi il 25 dicembre 

1777. Professore di filosofia, dal 1718, nella patria università, fu ivi dei primi a tentare la conciliazione del 

superstite aristotelismo con le dottrine cartesiane e newtoniane. Segretario dal 1723 dell'Istituto di scienze del 

quale fu più tardi (1766) presidente, scrisse in latino i De Bononiensi scientiarum et artium Instituto atque 

Academia commentarii (voll. 8, Bologna 1731 segg.). 

Contemporaneamente a D. Hartley, pensò di applicare l'attrazione newtoniana alle idee: ma, mentre altri ne 

trasse un sistema, egli si contentò di serivere sull'argomento un opuscolo, che finse tradotto dal francese (Della 

forza attrattiva delle idee, Napoli 1747). Prese parte a una questione di fisica allora dibattuta fra i seguaci di 

Cartesio e quelli di Leibniz, scrivendo tre dialoghi Della forza dei corpi che chiamano vita (Bologna 1752). 

Scrisse anche la Filosofia morale (1754), compendio di morale aristotelica. Si accompagna a questo trattato un 

Ragionamento sulle dottrine morali di P.-L. Moreau de Maupertuis, che trovò un difensore nel domenicano C. I. 

Ansaldi, autore delle Vindiciae Maupertuisianae a cui rispose lo Z. con tre discorsi. Ne nacque una lunga disputa 

nella quale s'immischiò, fra gli altri, il padre A. Buonafede. Del 1762 è il discorso De viribus centralibus, 

esposizione della teoria newtoniana dell'attrazione. A istanza d'una nobildonna, scrisse il trattato Dell'arte 

poetica, che ebbe molta fortuna anche tra i classicisti dell'Ottocento. Intelletto versatile e acuto, lo Z. fu scrittore 

italianissimo di lingua e di stile, ma non esente da prolissità. Il suo discepolo Palcani ne raccolse le Opere (voll. 

9, Bologna 1779-1802): edizione che, oltre agli scritti citati, contiene operette matematiche, un compiuto corso 

di filosofia in latino, un Ragionamento sopra la filosofia, Paradossi, sonetti, canzoni, carmina e, con altre cose 

minori, l'Epistolario. 

Bibl.: G. Fantuzzi, Notizie della vita e degli scritti di F. M. Z., Bologna 1778; P. Faldi, Alcune memorie di F. M. 

Z., Imola 1846; E. de Tipaldo, Biografia degli italiani illustri dei secoli XVIII e XIX, IV, pagine 251-262; L. 

Ferri, La psicologia dell'associazione, Roma 1894, p. 59; D. Provenzal, I riformatori della bella letteratura 

italiana, S. Casciano 1900; G. Natali, Il Settecento, Milano 1929, pp. 202-03. 

 

Francesco Maria Zanotti è nato a Bologna il 6 gennaio 1692, da Giovanni Andrea Cavazzoni Zanotti, che aveva 

vissuto a lungo a Parigi come attore comico del Teatro della Commedia Italiana e dalla francese Maria 

Margherita Enguerant, ultimo di 18 figli. Rimasto presto orfano del padre, compì i primi studi letterari alle 

scuole gesuitiche bolognesi, quindi all’età di 13 anni iniziò lo studio della filosofia dapprima presso il Padre 

Abate Carlo Lodi della Congregazione di San Salvatore, poi presso il Dottor Alessandro Garofali, lettore 

all’Archiginnasio di Bologna. Contemporaneamente però continuò a coltivare anche gli studi letterari, 

soprattutto quello della lingua latina e delle opere dei suoi maggiori poeti, quali Virgilio, Orazio ed Ovidio. 

Grazie a Ferdinando Antonio Ghedini si avvicinò alla poesia in volgare e cominciò a darne pregevoli saggi, 

Questo lo porterà a far parte della Colonia Renia col nome di Orito Piliaco. Cominciò anche a frequentare la casa 

https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Fantuzzi
http://gutenberg.beic.it/webclient/DeliveryManager?pid=4776114&search_terms=DTL6


dei Manfredi ed ad avvicinarsi allo spirito dell’Accademia degl’Inquieti.  

L’istituzione della lettura nell’anno 1708-1709 Ad Algebram sive Analysim tam communem quam infinitorum, 

assegnata ad uno dei primi cultori di calcolo in Italia: Vittorio Francesco Stancari, gli diede l’opportunità di 

avvicinarsi allo studio della matematica. Nonostante una spiccata predisposizione ed un forte entusiasmo per 

questa materia l’improvvisa morte di Stancari, lo distolsero per qualche tempo dagli studi matematici, che riprese 

più tardi con Eustachio Manfredi, con Geminiano Rondelli, ma soprattutto a partire dal 1715-1716 con Gabriele 

Manfredi, che lo fece impadronire del nuovo calcolo leibniziano.  

Ottenuta la laurea in filosofia il 29 ottobre 1716, il 27 ottobre 1717 sostenne pubbliche conclusioni sulla filosofia 

di Cartesio, cosa che gli permise di ottenere il 9 dicembre 1718 la lettura di Logica. Trovò un ricco mecenate nel 

marchese Ludovico Ratta, nella cui casa abitò fino al 1760 ed il cui salotto era frequentato dalle persone più 

colte di Bologna.  

Per quanto riguarda la carriera universitaria nell’anno 1735-36 passò ad Philosophiam extraordinariam, 

nell’anno 1737-38 passò ad ad Physicam, nell’anno 1738-39 ad Philosophiam moralem, mentre dall’8 marzo 

1743 fu ascritto come uomo famoso al Collegio filosofico. Grazie alla benevolenza papale e alle numerose 

responsabilità che aveva presso l’Istituto delle Scienze dall’anno 1749-50 compare nei Rotuli dell’Archiginnasio 

di Bologna non più come lettore effettivo, ma come lector emeritus. Libero dagli impegni di professore nel 1750 

soggiornò a lungo a Roma in occasione del giubileo e tenere l’orazione ufficiale in Campidoglio per la solenne 

manifestazione promossa dall’Accademia di San Luca.  

Il primo agosto 1721 Zanotti divenne bibliotecario dell’Istituto; nel 1723, sotto la presidenza di Matteo Bazzani, 

ne divenne segretario; carica che mantenne fino a quando l’11 marzo 1766 divenne presidente ed ebbe come 

collaboratore Sebastiano Canterzani, che prese il suo posto di segretario.  

Dal 1731 fu impegnato nella pubblicazione degli Atti dell’Accademia di Bologna, in cui venivano pubblicate 

alcune delle dissertazioni presentate nelle sedute dagli Accademici. Alcune di esse erano precedute da commenti 

che ne tratteggiavano il contenuto: quelli riguardanti la fisica, la matematica, la filosofia, l’astronomia sono in 

generale dovute a Zanotti.  

Attraverso l’attività di professore dell’Archiginnasio e di accademico fu in grado di diffondere le idee cartesiane 

e newtoniane, infatti, come dice G. Fantuzzi (seguendo probabilmente indicazioni date dallo stesso Zanotti e che 

ritroviamo nel ms. 4176\fasc. 17 di BUB): “Non volendo egli poi fermarsi a’ quei termini, ove vedeva, che si 

fermavano gli altri; non dubitò di essere il primo a introdurre nelle Scuole di filosofia la spiegazione de’ vortici 

di Des Cartes, e quella della luce, e dei colori; cose che a quel tempo erano in Bologna affatto nuove. Essendosi 

poi dopo alquanti anni divulgato in Bologna il grido di Newton a questo autor si rivolse, e formato avendo 

altissima stima di quel gran filosofo, cominciò egli il primo a spiegar nelle scuole l’attrazione de’ corpi celesti, la 

diversa refrangibilità de’ raggi, e la costanza dei colori”. Incoraggiò anche un suo allievo, il conte veneziano 

Francesco Algarotti, a ripetere gli esperimenti newtoniani sulla luce: i primi a mostrare in Italia la validità del 

sistema newtoniano intorno ai colori.  

Le sue pubblicazioni riguardano la letteratura, la filosofia, l’estetica, la matematica. Per quanto riguarda la 

matematica si notano: tre dissertazioni riguardanti la teoria degli elastici, pubblicati sulla III parte del II tomo 

degli atti dell’Accademia di Bologna, in cui critica anche alcune idee di Johann Bernoulli e di Camus; una 

dissertazione intitolata De separandis indeterminatis, apparsa sul t. III, 1755, p. 261-279 dove in pratica viene 

data un’estensione di un risultato precedentemente trovato dal suo maestro Gabriele Manfredi; un libro dedicato 

alle forze vive intitolato Della forza de’ corpi che chiamano viva libri tre ec. ne’ quali ha procurato l’autore 

quanto ha potuto di promovere la quistione col solo discorso metafisico, senza assumere dalla geometria, né 

dalla meccanica altro, che le proposizioni più note, e più comuni (1752) in cui difese le opinioni di Descartes, in 

contrapposizione a quanto aveva fatto Vincenzo Riccati in una pubblicazione del 1749, in cui aveva sostenuto 

l’opinione di Leibniz; un breve testo in lingua latina sulle forze centrali (De viribus centralibus, 1762) dedicato 

alla meccanica celeste. Degli interessi e della capacità matematica di Zanotti si hanno testimonianze anche nei 

manoscritti del suo allievo e collaboratore Canterzani (soprattutto nel ms. 4177\bis di BUB).  
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Morì il 25 dicembre 1777. Fu sepolto nella Chiesa priorale di S. Maria Maddalena.   (Sandra Giuntini)  
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Conoscere-l’illuminismo italiano (da Internet) 

L’Illuminismo italiano nasce come reazione all’arretratezza delle regioni italiane e si caratterizza per il suo 

spirito riformatore. È influenzato in diversa misura dall’empirismo di Locke e Newton e dall’Illuminismo 

francese. Gli illuministi italiani sono intellettuali aperti alle idee europee; presentano tratti comuni, ma anche 

specifiche peculiarità locali, soprattutto a Napoli e a Milano. 

Aspetti generali 

L’Illuminismo italiano è il prodotto di una serie di fattori storici e filosofici giuridici che ne determinano i tratti 

peculiari. L’influenza dei pensatori britannici (Locke e Newton) e degli enciclopedisti francesi si accompagna 

alla nascita dell’intellettuale critico, autore di giornali e fautore di riforme economiche e sociali. Esso si diffonde, 

tanto nel settentrione quanto nel meridione, nella seconda ‘metà del secolo. Un anno chiave nel suo sviluppo è il 

1764: mentre a Milano i fratelli Verri pubblicano il primo numero del Caffè e Cesare Beccaria il suo Dei delitti e 

delle pene, nel napoletano una disastrosa carestia svela agli occhi del Genovesi il drammatico stato della 

pubblica amministrazione e l’esigenza di riforme immediate e radicali. 

Il dato peculiare dell’Illuminismo italiano è il forte legame delle varie scuole che sorgono al suo interno con la 

specifica realtà storica e geografica in cui esse agiscono.Per questo non si ha un unico centro propulsore, quanto 

piuttosto varie scuole regionali, fra le quali spiccano quella lombarda e quella napoletana; inoltre, manca in Italia 

una figura che per capacità teoriche sovrasti gli altri pensatori. 

Si possono tuttavia individuare alcuni tratti comuni alle diverse scuole: principalmente, un certo eclettismo 

teorico, in cui convergono diversi indirizzi di pensiero preesistenti, e una diffusa inclinazione a privilegiare gli 

esiti pratici della riflessione piuttosto che i’astrattezza teorica. È per questo che i risultati più importanti si hanno 

nell’economia (Antonio Genovesi e la sua scuola) e nel diritto (Cesare Beccaria). 

 



Sul piano teorico è comune l’opposizione alle due scuole di pensiero sino ad allora egemoni: il cartesianesimo e 

il neoplatonismo. Gli illuministi italiani esprimono un forte rifiuto della metafisica e una spiccata predilezione 

per l’empirismo derivato da Locke e da Newton. 

Caratteristico è l’incontro, all’interno di questo comune atteggiamento antimetafisico, di orientamenti di pensiero 

fra loro differenti: dal giansenismo, con la sua vivacità polemica in favore della libertà di critica religiosa, 

all’anticartesianesimo di Giambattista Vico, dai filosofi francesi dell’Encyclopédie (ma con un generale rifiuto 

per i tratti più marcatamente antireligiosi) ai teorici della fisiocrazia. 

L’influenza di Locke e Newton-I pensatori francesi, con il loro concetto di Ragione e la loro critica ai privilegi 

e agli abusi dello Stato e della Chiesa, sono sicuramente più letti dagli illuministi italiani degli empiristi inglesi, 

il cui moderatismo non risponde alle esigenze di un ceto intellettuale attivo e battagliero. Ciò nonostante, le idee 

di Locke, già diffusesi all’inizio del secolo, si rivelano per gli illuministi italiani un prezioso strumento nella 

battaglia contro i sistemi metafisici. Al Saggio di Locke gli illuministi italiani riconoscono infatti il merito di 

aver analizzato l’animo umano e di aver scandagliato la genesi delle idee. 

Questo atteggiamento è tipico del filosofo bolognese Francesco Maria Zanotti e del suo discepolo Francesco 

Algarotti, che sviluppano l’indirizzo lockiano nella direzione aperta dalla fisica di Newton. In particolare 

Zanotti, che nega l’esistenza di un qualche legame fra filosofia lockiana ed empietà, utilizza, nel saggio bella 

forza attrattiva delle idee, la fisica newtoniana per spiegare la connessione delle idee; inoltre, in Della forza de’ 

corpi che chiamano viva, egli espone in termini brillanti la filosofia del calcolo infinitesimale. 

L’opera di Zanotti è degna di rilievo proprio per il tentativo di unire esposizione scientifica e speculazione 

filosofica, utilizzando un linguaggio spesso brillante; lo stile di Zanotti meriterà l’apprezzamento di Giacomo 

Leopardi, che ne inserirà diversi brani nella Crestomazia italiana. 

Più esplicita è la contrapposizione fra Newton e Cartesio in Francesco Algarotti. -Questi, nei Dialoghi sopra 

l’ottica newtoniana, mette a confronto l’asserita inconsistenza della fisica cartesiana, fondata sul concetto di 

vortice, con i risultati ottenuti da Newton nello studio della luce. Algarotti si mostra convinto che le nuove 

scoperte nel campo dell’ottica mettano in evidenza il carattere provvidenziale della natura, che ha disposto e 

ordinato le cose in base a leggi perfette. 

A.Genovesi e l’Illuminismo napoletano-Antonio Genovesi è l’esponente di punta della scuola riformatrice 

napoletana.Dato costante nel suo pensiero è il rigetto della metafisica e della filosofia astratta, in favore di una 

filosofia pratica che sappia cimentarsi nelle necessarie riforme dell’economia e della burocrazia. 

Per Genovesi il mondo è composto da fenomeni, corpi e sensazioni, e ogni sapere è sapere di fenomeni: nel suo 

Discorso sopra il vero fine delle lettere e delle scienze Genovesi, seguendo la lezione di Vico, contrappone 

un’antica e originaria filosofia, fatta di cose concrete e di problemi reali, ai moderni filosofi, che paragona a Don 

Chisciotte. 

La stessa giurisprudenza, considerata da Genovesi un esempio di scienza pratica, è intesa come scienza dei 

pubblici doveri e contrapposta all’arte di litigare o di ciarlare. Dopo la grave carestia del 1764 Genovesi si 

impegna negli studi economici e si fa sostenitore del liberismo, contro i vincoli imposti alla produzione e 

circolazione delle merci dall’apparato statale borbonico, alla cui inefficienza addebita la maggiore responsabilità 

della crisi del 1764. La riforma dello Stato richiede la creazione di un linguaggio comune fra città e campagne, 

fra signori e contadini: questo linguaggio può essere creato solo dal progresso tecnico. T 

uttavia Genovesi, nel coniugare Illuminismo e teoria del progresso, non fa propri gli eccessi antireligiosi che 

invece riconosce nelle opere di Voltaire: alla base del suo progressismo, come si vede nella sua Logica per gli 

giovanetti, c’è un sentimento umanitario che si richiama al messaggio evangelico dell’amore. Nondimeno, egli si 

oppone alle invadenze politiche del clero, così come all’astrattezza delle dispute teologiche. 
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Gli allievi di Genovesi possono essere distinti in due indirizzi: gli utopisti e i pragmatici. 

Fra i pragmatici sono Giuseppe Maria Galanti e Giuseppe Palmieri, protagonisti delle riforme realizzate durante 

il decennio del governo di Gioacchino Murat. 

Fra gli utopisti sono da ricordare Gaetano Filangieri, Francesco Maria Pagano, Francesco Antonio Grimaldi. 

Esponenti del giacobinismo meridionale, gli utopisti portano a Napoli le idee della fisiocrazia e propugnano 

un’ideologia antifeudale e radicalmente egualitaria. 

Spicca fra essi Filangieri, autore di una Scienza della legislazione che si ispira a Montesquieu; in quest’opera 

Filangieri teorizza la necessità di armonizzare le leggi con i principi immutabili di giustizia ed equità contenuti 

nel diritto naturale. Filangieri si interessa anche ai problemi dell’educazione, riprendendo da Rousseau 

l’ammirazione per l’educazione dell’antica Sparta, che ritiene ancora attuale e meritevole di essere applicata ai 

giovani del suo tempo. Un altro esponente dell’Illuminismo settecentesco è Melchiorre Delfico, pensatore 

profondamente imbevuto dello spirito del suo tempo: nelle sue Ricerche sul vero carattere della giurisprudenza 

romana Delfico si mostra convinto sostenitore della missione dei Lumi, destinata entro breve tempo ad 

annientare ogni residuo di barbarie. Inoltre, in un’opera di poco posteriore alla fine del secolo, i Pensieri sulla 

storia, giunge a negare che nella Storia agisca un qualche principio spirituale: nella Storia, egli sostiene, non vi 

sono che cause meccaniche o fisiologiche. 

L’Illuminismo nel Lombardo-veneto 

Gli illuministi lombardi si raccolgono attorno al Caffè, giornale pubblicato dai fratelli Alessandro e Pietro Verri, 

che vengono riconosciuti dai filosofi dell’Encyclopédie compagni di lotta. Caratteristica principale 

dell’Illuminismo milanese è l’assenza di vere e proprie opere filosofiche: piuttosto, questi autori producono 

articoli, brevi saggi, opuscoli, il cui intento è di focalizzare una questione in poche parole. 

La chiarezza e la sinteticità degli scritti dei Verri e di Beccaria hanno una precisa ragione: il loro scopo è quello 

di far circolare i loro pensieri ben oltre la cerchia dei lettori colti, affinché le loro idee divengano patrimonio 

della pubblica opinione. 

Scrive infatti Pietro Verri nel suo Discorso sull’indole del piacere e del dolore che la vera natura dell’uomo 

consiste nella cultura e nella civiltà; entrambe, conclude Verri, sono da conquistare col progressivo 

perfezionamento della ragione. Si tratta di un perfezionamento che non conosce alcun punto di arrivo, giacché, 

afferma Pietro Verri seguendo Locke, la molla dell’agire umano è il perenne stato di inquietudine che è proprio 

della natura umana: scopo della vita non è quindi l’edonistico godimento del piacere, ma la faticosa costruzione 

della civiltà. 

Con toni combattivi, i Verri collegano la necessità della riforma dello Stato con la necessità della riforma della 

cultura e della lingua. Nella Rinuncia al Vocabolario della Crusca Alessandro Verri difende la necessità di 

innovare la lingua facendo ri 

corso, se necessario, ai neologismi e alle parole straniere allo scopo di adeguare la lingua alle nuove idee che 

nascono in Europa. È necessario, si legge nella Rinuncia, portare lo spirito di indipendente libertà sulle squallide 

paludi del dispotico Regno Ortografico: sono le parole a doversi mettere al servizio delle idee, e non le idee al 

servi’ zio delle parole. Alla necessità di adeguare la lingua allo spirito del tempo si accompagna dunque anche 

l’esigenza di superare i vincoli meramente nazionali imposti da un astratto culto dell’idea di patria. 

Le esigenze di un rinnovamento della lingua trovano nel saggio del padovano Melchiorre Cesarotti Sulla 

filosofia delle lingue un’eccellente sintesi. 



Ispirato al pensiero di Vico e Condillac, il saggio di Cesarotti afferma l’esistenza di uno stretto legame fra 

l’evoluzione delle lingue e lo sviluppo storico dei popoli. 

Cesarotti nega, contro Cartesio, l’esistenza di strutture linguistiche astratte e universali: esistono invece in ogni 

uomo un genio grammaticale e un genio retorico, entrambi suscettibili di trasformazione secondo l’evolversi dei 

tempi. Perciò anche le lingue sono coinvolte nella grande rivoluzione di pensiero in corso nel XVIII secolo, che 

abbatte le barriere fra le nazioni e confonde fra loro i caratteri originari: compito degli scrittori è quello di 

interpretare questo rivolgimento rompendo con i vecchi modelli linguistici e rinnovare la lingua, opponendo la 

scintilla del genio nazionale al dispotismo delle accademie. 

Collaboratore del Caffè è Cesare Beccaria, autore del celebre Dei delitti e delle pene, che viene immediatamente 

tradotto in Francia (dall’enciclopedista Morellet) e ha un’eco vastissima in tutta Europa. 

Beccaria sostiene che le leggi devono scaturire da patti liberi fra uomini e devono avere come obiettivo la 

massima felicità per il maggior numero possibile di uomini. Per Beccaria è necessario riformare i codici, 

liberandoli dal retaggio del passato e dalla possibilità di divergenti interpretazioni causate dal linguaggio oscuro 

con cui sono scritti, separare i ruoli del legislatore e del sovrano e limitare il rigore delle pene. Poiché delitto e 

pena sono fra loro incommensurabili, ogni pena che ecceda il limite della sua utilità diviene inutilmente atroce. 

L’intento principale di Beccaria è una razionalizzazione delle leggi e delle procedure giudiziarie; questo intento 

comporta, fra l’altro, il rifiuto della presunzione di colpevolezza e dell’uso della tortura. La sua opera diventa 

quindi, agli occhi dei riformatori del Settecento, un atto di accusa contro la disumanizzazione e gli arbitri che 

dominano i processi e mettono gli imputati in condizioni di inferiorità rispetto agli accusatori. 

In particolare, egli si scaglia contro l’uso della tortura come strumento atto a estorcere la confessione: la tortura è 

una pena anticipata inflitta a un uomo che non può essere considerato colpevole, in quanto ancora in attesa di 

processo. Per di più, la tortura è, ai fini pratici, uno strumento di scarsa utilità perché di fatto essa condanna 

l’innocente debole e fiacco e manda assolto il colpevole robusto e coraggioso. 

 

 

 

 

• Nicolas Malebranche  (1762, 1772): “De la Recherche de la Verité, Par N. 

Malebranche, Pretre de l’Oratoire de Jesus. Tome Second [Tome Troisieme, e Tome 

Quatrieme] (manca il Tomo I ).” [Parigi:]  “Tome II: A Paris, Chez Ganeau, rue Saint 

Severin, à l’Image Saint Louis. M.DCC.LXII.”;  “Tome III: A Paris, Chez Bauche, Quai 

des Augustins. M.DCC.LXII.”; “Tome IV: A Paris, Chez Les Libraires Associes. 

M.DCC.LXXII.”  
 

Tre volumi (su 4) in 12°; mancante il solo tomo I . Set composito: i tomi II e III sembrano essere della stessa 

edizione, anche se riportano stampatori distinti; il IV è proprio un’altra edizione, stampata dieci anni più tardi.  

De la Recherche de la Vérité. Tomes II, III  e IV.. A Paris.  Le Tome II (478 pages) comprend les livres troisième, 

quatrième et cinquième. Le Tome III ( 436 pages) comprend  le livre sixième (De La Méthode) ainsi que Les 

Lois générales de la Communication et des Mouvemen(t)s, et la Réponse à Monsieur Régis. Leg. in piena  pelle 

coeva con dorso decorato a 5 nervi con tassello rosso per titolo in oro. Reliés plein cuir fauve glacé. Dos à nerfs 

orné de caissons dorés.Vignettes de tomaison en maroquin rouge et brun. Tranches marbrées. Roulettes dorées. 

Pages de garde en couleurs. Il Tomo IV contiene per lo più Chiarimenti sui primi tre.Anche il Tomo IV ha una 

legat. in piena pelle coeva con titolo in oro su tassello al dorso. 

Reliures en très bon état sans accidents, coiffes et coins impeccables. Petit trou sans gravité. sur le dos du tome 

III. 
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 Intérieur très frais quasi exempt de rousseurs. Bandeaux et culs de lampe. Quelques schémas 

géométriques. Papier très propre sans aucune marque d'usage. On notera un léger manque( dû à une trace 

d'humidité) sur le bord extérieur des 4 dernières pages du tome II.
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Nicolas Malebranche 

Da Wikipedia, l'enciclopedia libera. 

 

 
Nicolas Malebranche 

Nicolas Malebranche (pronunzia francese /nikɔ'lɑ mal'brɑ̃ʃ/; Parigi, 6 agosto 1638 – Parigi, 13 ottobre 1715) è 

stato un filosofo e scienziato francese. Religioso appartenente alla congregazione dell'Oratorio di Gesù e Maria 

Immacolata di Francia, inizialmente studioso del pensiero di Agostino d'Ippona, si dedicò in seguito alla filosofia 

cartesiana, divenendo, con il filosofo olandese Arnold Geulincx (1624-1669), un importante esponente 

dell'occasionalismo.  
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• 2 Il pensiero  
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Vita e opere 

Malebranche nacque a Parigi il 6 agosto 1638. Suo padre era stato consigliere del re Luigi XIII e sua madre, 

sorella di un viceré del Canada, era di origine aristocratica. Nicolas era l'ultimo di dieci figli[1]. Deforme per una 

malformazione alla spina dorsale e fragile di costituzione, ricevette la prima istruzione elementare da un 

insegnante privato, mostrando ben presto grandi doti intellettuali. La madre gli diede un'educazione religiosa che 

lo caratterizzò per il resto della sua vita. A sedici anni entrò nel collegio de La Marche per seguirvi un corso di 

filosofia. A partire dal 1656 studiò per tre anni, senza particolare interesse, teologia scolastica alla Sorbona.[2]  

Nel 1660, dopo la morte di sua madre seguita poco dopo da quella del padre, entrò nella congregazione 

dell'Oratorio, ispirata all'omonima fondazione romana di Filippo Neri.[3] Nella Congregazione, fondata dal 

cardinale Pierre de Bérulle nel clima della Controriforma cattolica, «...trovò un ambiente molto favorevole allo 

sviluppo di una natura come la sua portata al raccoglimento dell'anima e alla concentrazione del pensiero. La vita 

ritirata e laboriosa degli oratoriani gli si addiceva perfettamente.»[4] L'anno stesso della sua ordinazione 

sacerdotale, nel 1664, scoprì un'opera postuma di Cartesio, Traité de l'homme che studiò con grande interesse 

interpretandolo secondo i principi dell'occasionalismo, la dottrina elaborata da cartesiani francesi e olandesi nel 

decennio 1660-70, che egli contribuì a sviluppare ulteriormente.  

Nella sua opera maggiore Ricerca della verità, pubblicata a Parigi nel 1674-75, si avanzavano prime differenze 

con il pensiero cartesiano divenute poi più profonde con i Chiarimenti, aggiunti nel 1678. È del 1676 un'opera di 

apologetica (le Conversazioni cristiane). Nel 1680 Malebranche pubblicò il Trattato della natura e della grazia 

che diede il via ad una lunga polemica con il teologo, filosofo e matematico francese, uno dei capofila del 

giansenismo, Antoine Arnauld (1612–1694) sui rapporti tra teologia e metafisica. Una definitiva sintesi del 

pensiero cristiano di Malebranche si ebbe con la pubblicazione delle Meditazioni cristiane e metafisiche 

(Colonia, 1683[2]), del Trattato di morale (Rotterdam, 1684) e dei Colloqui sulla metafisica e sulla religione 

(1688). Nel 1696, dopo un lungo periodo di malattia, pubblicò i Colloqui sulla morte[2], mentre nel 1697 diede 

alle stampe il Trattato dell'amore di Dio, un'opera in polemica con il quietismo.  

Nel 1699 fu nominato membro onorario dell'Académie des sciences. Nell'ultimo periodo della sua vita coltivò in 

modo particolare il calcolo infinitesimale e corresse le leggi di Cartesio sul moto; elaborò anche una teoria che 

spiegava la differenza dei colori in base alla frequenza delle vibrazioni.[5] Nel 1708 con la pubblicazione del 

Dialogo d'un filosofo cristiano e d'un filosofo cinese sulla natura di Dio Malebranche polemizzava con la 

filosofia di Spinoza. Nello stesso anno della sua morte (1715) diede alle stampe l'ultima sua opera le Riflessioni 

sulla premonizione fisica in cui controbatteva la teoria della grazia dei tomisti radicali.  

Il pensiero 

Dio unico creatore 

Malebranche non solo respinge la tradizionale concezione aristotelica dell'anima come forma del corpo, ma, in 

ottemperanza al dualismo cartesiano, sostiene che fra anima e corpo non ci sia nessun rapporto e che 

nessun'azione che li colleghi sia possibile. È vero che l'anima possa pensare il suo corpo, ma l'anima in sé fa 

parte della natura eterna di Dio.  

«Non c'è relazione necessaria tra le due sostanze di cui noi siamo composti. Le modalità del corpo non possono 

per loro efficacia mutare quelle dello spirito. Però le modalità di una certa parte del cervello, che io non vi 

determinerò, sono sempre seguite da modalità o sentimenti dell'anima; e ciò unicamente in conseguenza delle 

leggi sempre efficaci dell'unione di queste due sostanze, cioè, per parlare più chiaro, in conseguenza delle 
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volontà costanti e sempre efficaci dell'Autore del nostro essere. Non v'è nessuna relazione di causalità tra un 

corpo e uno spirito; che dico? non ve n'è alcuna tra uno spirito e un corpo; e dico di più, che non v'è alcuna 

relazione da un corpo a un corpo né da uno spirito a uno spirito.[6]»  

Gli uomini hanno l'illusione di poter agire nei confronti delle creature, e in questo senso i cristiani devono essere 

ancora considerati pagani e politeisti poiché essi credono che enti finiti possano causare degli effetti reali: ma 

causare vuol dire creare e la creazione appartiene solo a Dio. Gli esseri umani ignorano, come ha dimostrato 

l'occasionalismo, che vi è una netta separazione tra anima e corpo: essi non sanno che è Dio l'unico autore di 

tutto ciò che accade, Egli è l'unica vera causa di tutti gli eventi: le cause naturali non sono altro che mere 

"occasioni" in cui si manifesta la volontà divina.  

Contrariamente alla rigida separazione cartesiana tra ragione e fede, Malebranche ritiene invece che queste 

debbano collaborare nella ricerca della verità. Quando appaiono contrasti tra le due facoltà questi sono da 

imputare alla nostra corporeità corrotta dal peccato originale: da questa infelice condizione primigenia nasce 

anche l'errore che si manifesta quando i sentimenti e le sensazioni annebbiano il nostro intelletto e l'anima non è 

più in grado di guidare il corpo.  

Tutte le idee sono in Dio 

Tutte le idee immutabili ed eterne, come quelle matematiche, che Cartesio pensava fossero proprie dell'uomo in 

quanto innate nella sua coscienza, in realtà fanno parte della sapienza divina.  

«Noi percepiamo per se stessi gli oggetti che sono fuori di noi. Vediamo il sole, le stelle e una infinità di cose 

fuori di noi; ma non è verosimile che l'anima esca dal corpo e vada, per così dire, a passeggio nei cieli per 

contemplarvi quei corpi. Essa non li vede dunque per se stessi: e l'oggetto immediato della nostra mente, 

quando vede il sole, per esempio, non è il sole ma qualche cosa che è intimamente unita all'anima nostra, ed è 

ciò ch'io chiamo «idea». Per questa parola dunque io non intendo altro se non ciò ch'è l'oggetto immediato, o il 

più prossimo dello spirito quando esso percepisce qualche oggetto.[7]»  

In una concezione che richiama il platonismo Malebranche ritiene che le idee non siano i contenuti della 

cartesiana res cogitans ma archetipi delle cose, essenze presenti nella mente divina che noi possiamo conoscere 

in quanto la nostra anima fa parte dell'eternità di Dio. Noi cioè siamo in grado, come già sosteneva 

Sant'Agostino, tramite l'illuminazione divina, di vedere le idee in Lui.  

«Sarebbe necessario per spiegare a fondo ciò che io dico [...] far vedere la solidità dell'opinione di quelli che 

credono essere Dio il padre vero della luce, il quale rischiara tutti gli uomini, e che senza di esso le verità più 

semplici non sarebbero intelligibili, e il sole, così splendente com'è, non sarebbe neppure visibile; poiché è 

questa convinzione che mi ha condotto alla scoperta di questa verità che sembra un paradosso: che le idee che ci 

rappresentano le creature non sono altro se non perfezioni di Dio le quali corrispondono a queste medesime 

creature e le rappresentano.[8]»  

Le idee che possiamo vedere in Dio sono quelle che presentano la caratteristica della perfezione come le forme 

geometriche dei corpi mentre tutto ciò che conosciamo tramite le sensazioni, prive di oggettività, derivano dalle 

modificazioni dell'anima la quale del resto non conosciamo oggettivamente ma "sentimentalmente", attraverso la 

nostra coscienza soggettiva per cui l'esistenza delle anime altrui può essere soltanto ipotizzata. Neppure di Dio 

abbiamo una conoscenza ideale ma solo quella consentita dalla partecipazione della nostra anima alla sua eterna 

natura.  

Così non è possibile una dimostrazione razionale della res extensa cartesiana basata sul fatto che poiché io tendo 

a pensare che ci sia una causa esterna alla mie idee non posso credere che Dio, suprema verità, mi inganni in 

questa mia convinzione. Questo argomentare cartesiano è rifiutato da Malabranche: la nostra conoscenza dei 

corpi si basa solo sulla testimonianza della Sacre Scritture sulla creazione divina.  

«La veracità divina può essere invocata solo a garanzia delle idee chiare e distinte e non di un'idea oscura, quale 

la propensione a credere nell'esistenza dei corpi esterni.[9]»  
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Il problema del male 

Nel Trattato della natura e della grazia Malebranche presenta una nuova soluzione del fondamentale problema 

teologico dell'esistenza del male e della infinita bontà di Dio. Nell'età di Malebranche la scienza era arrivata alla 

conclusione che la natura fosse governata da poche e semplici leggi che si conservavano valide nel tempo e in 

ogni luogo. Dio per suo natura è buono, ma è soprattutto saggio e come tale non agisce secondo regole di volta in 

volta varie e diverse, ma conformemente a leggi generali stabilite una volta per sempre. Egli infatti mostrerà 

tanto più saggezza quanto più opererà nella natura facendo ricorso a un numero quanto più esiguo di decreti 

particolari.  

Questo intervento minimo di Dio vale non solo per la natura, ma anche per la grazia (per la morale). Se infatti 

non sarebbe saggio che Dio con un decreto particolare intervenisse per far sì che la pioggia non cadesse nei mari 

ma solo nel deserto, altrettanto poco saggio sarebbe se egli intervenisse per aiutare un particolare uomo per non 

farlo cadere in tentazione. La teodicea precedente con Sant'Agostino negava l'esistenza stessa del male, 

riducendolo ad assenza di realtà, una sorta di falla nell'essere per cui mentre tutto ciò che esiste veramente è 

bene, essendo opera di Dio, il male essendo non-essere non può avere una causa creatrice. Lo stesso Dio tuttavia 

permette il male intendendolo come la necessaria parte oscura che rende luminosa la parte chiara del creato. 

Malebranche si oppone a questa interpretazione "accessoria" del male sostenendone la reale esistenza che 

travaglia il mondo, che sarebbe migliore se non ci fosse.  

Dio è in un certo senso costretto a tollerare l'esistenza del male perché nella sua infinita saggezza, che supera la 

sua bontà, non può intervenire ad alterare il normale corso delle cose con una moltitudine di particolari suoi 

decreti che renderebbero caotico il mondo della natura ordinato su leggi generali. La concezione di Malebranche 

basandosi sulla realtà del male portava argomenti a coloro che accusavano Dio di tollerare il male e il suo stesso 

teocentrismo occasionalista rendeva difficile trovare una giustificazione per un Dio che essendo unica causa di 

tutto doveva essere anche responsabile dei mali fisici e morali. Se poi era vero che anche tutto quello che l'uomo 

fa è consentito dalla volontà divina allora anche il peccato dipende da Dio.  

La Metafisica 

La metafisica occupa un posto fondamentale nel pensiero di Malebranche:  

«È importante che io stabilisca una metafisica. Credo infatti che essa sia fortemente necessaria e che io sarei 

facilitato in questo compito rispetto ad altri. È la giusta metafisica che deve regolare tutto, ed io cercherò di 

stabilire le principali verità che sono a fondamento della religione e della morale»  

(da una Lettera) 

La metafisica è dunque il vero fondamento di tutti gli ambiti del pensiero e dell'azione. Si possono enunciare due 

principi razionali dell'occasionalismo di Malebranche:  

• «Niente è più evidente del fatto che tutte le creature sono degli esseri particolari e che la ragione è 

universale e comune a tutti gli spiriti». 

• «L'uomo non è luce a se stesso». 

Poiché l'uomo è mistero a se stesso, la ragione è dunque l'oggetto del pensare. Ciò che noi pensiamo, è l'essere, 

perché non pensare nulla è non pensare affatto. Noi pensiamo, quindi l'Essere esiste: per Malebranche, il cogito 

cartesiano è la prova immediata dell'esistenza di Dio. Questo essere, è l'essere puro e semplice, l'essere senza 

restrizioni, senza divisioni, senza limitazioni, «in una parola l'essere». E in quanto pensiamo, siamo un 

frammento di questo essere:  

«Tutti gli esseri particolari partecipano dell'essere, ma nulla lo eguaglia. L' essere racchiude tutto, ma tutti gli 

esseri, e le creature, e i possibili, con tutte le loro molteplicità, non possono colmare la vasta distesa 

dell'essere.»  

Questo essere viene scoperto da noi in ciascuna delle nostre idee, che provengono dall'infinito. Prima dell'idea 

che possiamo farci di noi stessi, prima di ogni certezza circa la realtà del mondo esteriore, noi vediamo in noi 

stessi l'infinito; in noi stessi, vale a dire in Dio:  
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https://it.wikipedia.org/wiki/Pensiero
https://it.wikipedia.org/wiki/Uomo
https://it.wikipedia.org/wiki/Ragione
https://it.wikipedia.org/wiki/Essere
https://it.wikipedia.org/wiki/Idea
https://it.wikipedia.org/wiki/Infinito_(filosofia)
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«Non si può vedere Dio che in se stesso; non si può vedere l'essenza di un essere infinitamente perfetto senza 

vederne l'esistenza; non si può vederlo semplicemente come un essere possibile; niente lo comprende, niente 

può rappresentarlo. Se dunque vi si pensa, è necessario che egli sia.»  

Opere 

• De la recherche de la vérité. Où l'on traite de la Nature de l'Esprit de l'homme, & de l'usage qu'il en 

doit faire pour éviter l'erreur dans les Sciences (“Della ricerca della verità. Dove si tratta della Natura 

dello Spirito dell'uomo, e dell'uso che bisogna farne per evitare l'errore nella Scienza”, 1674-75) 

• Traité de la nature et de la grâce (“Trattato della natura e della grazia”, 1680) 

• Conversations chrétiennes (“Conversazioni cristiane”) 

• Traité de morale (“Trattato sulla morale”) 

• Entretiens sur la métaphysique, sur la religion et sur la mort (“Colloqui sulla metafisica, la religione e 

la morte”, 1688) 

• Traité de l'amour de Dieu (“Trattato sull'amore di Dio”) 

• Entretien d'un philosophe chrétien et d'un philosophe chinois sur l'existence et la nature de Dieu - Paris 

1708 (“Colloquio di un filosofo cristiano e di un filosofo cinese sull'esistenza e la natura di Dio”) 

• Lettres à Dortous de Mairan (“Lettere a Dortous de Mairan”) 

• Recueil de toutes les réponses à M. Arnauld (“Raccolta di tutte le risposte al signor Arnauld”) 

• Réflexions sur la prémotion physique (“Riflessioni sulla premozione fisica“[10] 

Traduzioni italiane 

• 2007 La ricerca della verità, Laterza 

• 2003 Brevi meditazioni, Rubbettino 

• 2000 Conversazione di un filosofo cristiano e un filosofo cinese sull'esistenza e la natura di Dio, ETS 

• 1999 Colloqui sulla metafisica, la religione e la morte, San Paolo edizioni 

• 1999 Conversazioni cristiane, Olschki 

• 1999 Trattato sull'amore di Dio. Lettere e risposta al r. P. Lamy, Guida 

• 1997 Trattato dell'amore di Dio, Rusconi 

• 1994 Trattato della natura e della grazia. Testo del 1712, Edizioni scientifiche italiane 

• 1992 Trattato della natura e della grazia. Testo del 1680, ETS 

Note 

1. ^ O.C. Malebranche, tomo XX . Paris, Charpentier, 1871, t. I, p. i (introduction).  

2.  

•  Antropologia e grazia nel pensiero di Malebranche, pagine 15-16; Ferruccio Ceragioli, Effatà edizioni, 2005  

•  ^ DIP, vol. VI (1980), coll. 775-780, voce a cura di P. Clavel.  

•  ^ Battista Mondin, Storia della teologia: Epoca moderna, Edizioni Studio Domenicano, 1996 p.454  

•  ^ Voce Malebranche, Nicolas de della Enciclopedia Treccani  

•  ^ N. Malebranche, ''Colloqui sulla metafisica, la religione e la morte  

•  ^ N. Malabranche, Recherche de la vérité, (1674)  

•  ^ N. Malebranche, Recherche de la vérité, (1674)  

•  ^ Cioffi, I filosofi e le idee, Bruno Mondadori editore, p.290  

•  ^ Nota: premozione è un termine legato alla scuola tomista e sta a indicare l'assoluta prevalenza della causalità 

divina rispetto all'azione delle cause seconde; vedi Giuseppe Barzaghi, L'essere, la ragione, la persuasione, pag. 

155; Edizioni Studio Domenicano, 1998. 
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Malebranche, Nicolas de Filosofo francese (Parigi 1638 - ivi 1715). Oratoriano dal 1660, fu ordinato sacerdote 

nel 1664.  

Cartesianismo e agostinismo. Veniva pubblicato nel 1664, a Parigi, L’homme di Descartes nella trad. franc. 

curata da Clerselier e annotata da L. de La Forge. Lo studio di tale opera condusse M. a una convinta adesione 

alla filosofia cartesiana intesa come ‘filosofia cristiana’ congruente con l’agostinismo. Tale prospettiva orientò la 

Recherche de la vérité (1674-75; trad. it. La ricerca della verità), opera il cui ripensamento e approfondimento, 

protrattosi fino al 1712 (6a ed.), motivò numerose riedizioni e l’aggiunta degli Éclaircissements (a partire dal 

1678). Con il precisarsi del pensiero di M. le tesi agostiniane guadagnarono terreno fino a prevalere su quelle 

cartesiane rispetto a temi centrali quali la teoria delle idee e delle verità eterne. M. pervenne a esiti estranei ai 

nuclei teorici originari del cartesianismo riguardo allo statuto della realtà materiale, l’efficacia delle cause 

seconde, l’interazione causale, la composizione della materia sottile, la libertà umana, l’origine del male, il 

peccato e la grazia. Significative, in tal senso, sono le polemiche con cartesiani quali Arnauld e con P.-S. Regis; 

dalla contrapposizione con il primo nacquero sia il Traité de la nature et de la grâce (1680) di M. sia l’opera Des 

vraies et fausses idées contre ce qu’enseigne l’auteur de la Recherche de la vérité (1683) in cui Arnauld stesso 

criticò il radicalismo della teoria della visione delle idee in Dio perché fondata su «false idee» che sono, in realtà, 

«esseri rappresentativi» erroneamente considerati come «entità» autonome dalla percezione, risiedenti in Dio. 

Nel 1683 M. pubblicò le Méditations chrétiennes e l’anno successivo il Traité de morale, mentre del 1688 sono 

gli Entretiens sur la métaphysique et la religion (trad. it. Colloqui sulla metafisica), esposizione matura della 

propria filosofia (sempre più agostiniana). Nel 1697, intervenendo nel dibattito sul quietismo che opponeva 

Bossuet e Fénelon, e in polemica con Lamy, M. pubblicò il Traité de l’amour de Dieu (trad. it. Trattato 

sull’amore di Dio), cui fecero seguito, in conseguenza delle repliche di Lamy, le Trois lettres au R.P. Lamy 

(1698); M. vi sostenne la necessità di concordare l’amore di Dio con un atteggiamento attivo di fruizione 

dell’amore, di felicità e di appagamento, ove non si dava frizione fra l’utile del soggetto che ama e la gloria di 

Dio, contrapponendosi, in tal modo, sia alle tesi quietiste (inclini alla passività del soggetto) sia alla posizione 

‘mediana’ di Bossuet (ove il soggetto è attivo, ma per la sola gloria di Dio). Grazie alle protratte ricerche fisiche 

e matematiche concernenti l’ottica, la teoria dei colori (la cui causa identificava con la frequenza delle 

vibrazioni), la comunicazione del movimento e il calcolo infinitesimale, nel 1699 M. fu accolto come membro 

onorario nell’Académie des sciences. Nel 1708 pubblicò l’Entretien d’un philosophe chrétien avec un 

philosophe chinois sur l’existence de Dieu (trad. it. Conversazione di un filosofo cristiano e un filosofo cinese 

sull’esistenza e la natura di Dio), confronto polemico con il pensiero di Spinoza; nonostante ciò fra 1714 e 1715 

P. de Tournemine, nella prefazione alla Démonstration de l’existence de Dieu di Fénelon, lo accusò di inclinare 

allo spinozismo e di favorire l’ateismo. La problematica ricezione della filosofia di M. da parte cristiana aveva 

motivato già nel 1709 la messa all’Indice della Recherche de la vérité e successivamente, nel 1715, la condanna 

del Traité de morale e degli Entretiens sur la métaphysique. In quello stesso anno M. pubblicava le Réflexions 

sur la prémotion physique originate dalla polemica sulla grazia con L.-F. Boursier, sostenitore delle tesi tomiste, 

in cui si protraeva inoltre il confronto critico con Bayle.  

Occasionalismo e visione in Dio. Muovendo dal dualismo sostanziale e dalla neurofisiologia dell’Homme di 

Descartes, M. ammette che soltanto in Dio vi sia il reale potere o efficacia causale, rispetto al quale la 

concatenazione di eventi secondo nessi causali, sia sul piano spirituale del pensiero sia su quello fisico del corpo, 

costituisce soltanto l’‘occasione’ per esplicarsi: «c’è una sola vera causa, perché c’è un solo vero Dio; […] la 

natura o la forza di ogni cosa si riduce alla volontà di Dio; […] tutte le cause naturali non sono cause vere, ma 

solo cause occasionali» (Recherche de la vérité, VI, II, 3). Le idee, se intese in senso platonico, sarebbero meri 

duplicati delle realtà; essendo inoltre in numero infinito (come, per es., nel caso delle idee relative agli enti 

matematici), esse non potrebbero essere contenute nella mente finita dell’uomo (neppure quelle idee che 

Descartes definiva «innate»). La mente dell’uomo le conosce non ricavandole, per ragionamento, mediante un 

procedimento causale autonomo (III, II, 3), ma ‘vedendole’ in Dio, ove esse risiedono, in occasione di 

determinati atti di pensiero (la tesi è ulteriormente sviluppata nell’Éclaircissement, X). La «ricerca della verità» è 

innanzitutto un’emendazione degli errori cui è soggetta la conoscenza; la critica cartesiana della memoria e 

dell’immaginazione quali fonti di errore si precisa come rifiuto del sapere degli eruditi e degli storici («uomini 

che non pensano ma possono raccontare i pensieri altrui», II, II, 4) e come rifiuto della verosimiglianza e della 

probabilità (VI, I, 1). M. accentua la condanna del dubbio degli ‘accademici’ e degli ‘atei’ mediante il quale «si 

dubita […] perché si vuol dubitare» (I, XX, 3), cui si oppone il dubbio condotto «con intelligenza e ragione» che 

conduce al corretto uso dell’intelletto puro, ossia «la facoltà che lo spirito possiede di conoscere gli oggetti 

esterni senza formarne, per rappresentarli, immagini corporee nel cervello» (III, I, 1). Mediante questo l’anima 



«conosce le cose spirituali, quelle universali, le nozioni comuni, l’idea della perfezione, quella di un essere 

infinitamente perfetto […] le cose materiali, l’estensione con le sue proprietà» (I, IV, 1; rispetto all’estensione M. 

chiarirà, in polemica con Foucher, che si tratta di un’«estensione intelligibile»; Éclaircissement, X). Tali 

conoscenze sono «pure intellezioni o pure percezioni » (ibid.) dovute alla ‘visione in Dio’, la quale comporta 

altresì che dell’anima stessa (che Descartes riteneva più facile a conoscersi del corpo) non si abbia un’idea, ma 

soltanto un «sentimento interiore», una «coscienza» e che per tale motivo essa sia conosciuta in maniera 

«imperfetta» (III, II, 4); allo stesso modo la percezione non attesta la reale esistenza del mondo corporeo. 

L’intelletto puro è tuttavia passibile di errore, ossia può essere fuorviato dai sensi e dall’immaginazione, in 

conseguenza del peccato di Adamo (I, V, 1); tale è la prospettiva in cui M. articola come omogenee filosofia e 

teologia rivelata. Coerentemente alla sua teoria delle idee M. modifica inoltre la prova cartesiana dell’esistenza 

di Dio, basandola sull’idea di infinito e sulla distinzione tra pensiero e rappresentazione.  

Grazia e teodicea. Dio stabilisce soltanto alcune leggi generali, nell’ordine naturale come in quello della grazia, 

attenendosi a un criterio di semplicità che, nell’approfondirsi della riflessione di M., diviene una sorta di vincolo: 

«la sua saggezza lo rende, per così dire, impotente, infatti essa lo obbliga ad agire mediante le vie più semplici» 

(Traité de la nature et de la grace, I, XXXVIII, Additions; II, L-LI). Gli eventi particolari sono soltanto 

«occasioni» affinché la volontà divina, sempre generale, si manifesti. La semplicità dell’azione divina e la 

visione delle idee comportavano il rifiuto della teoria cartesiana della creazione delle verità eterne, che secondo 

M. (allo stesso modo delle leggi morali) non sono innate. Sebbene ciò orienti la creazione secondo un finalismo 

estraneo alla filosofia di Descartes, tale prospettiva non implica che Dio crei il ‘migliore dei mondi possibili’ 

(contro Leibniz) poiché egli si attiene al criterio del ‘semplice’ e non a quello dell’ottimo (ciò comporta, 

comunque, un rifiuto dell’arbitrarismo e dell’indifferenza del Dio cartesiano). In tale prospettiva il problema 

della grazia trova nella mediazione di Cristo l’articolazione fondamentale: Dio opera per vie generali e semplici 

e Cristo è la ‘causa occasionale’ dell’applicazione della grazia generale a casi particolari. Rispetto al problema 

del male, all’esistenza di mostri (Recherche de la vérité, Éclaircissement, VIII), disordini, catastrofi naturali e 

anche di dannati, cui potrebbero ovviare leggi più complicate di quelle attualmente esistenti nel mondo, M. 

riconosce esplicitamente che esso è conseguenza della semplicità dell’azione divina e proprio per tale motivo 

non può essere ricondotto soltanto al male metafisico (ossia all’imperfezione dello stato creaturale), ma possiede 

una propria consistenza: «Tutto rientra nell’ordine della provvidenza, anche il disordine. Ma il disordine rimane 

sempre tale». (Réponse au Livre I des Réflexions philosophiques et théologiques, 1686, III). 

 

 

 

 
 

• Pietro Di Martino  (1763): “Nuove Istituzioni d’Aritmetica Pratica composte da Pietro 

di Martino Professore di Astronomia nell’Università di Napoli.” [Napoli:]  “In Napoli 

MDCCLXIII. Nella stamperia di Donato Campo. A spese di Gregorio Stasi a S. Biase 

de’Librai.” 

 

In 8°  (19,5 x 12 cm); 8 cc.nn. + 295 pp.num. + 1 c.nn. Leg. in mezza pelle con usure e mende al dorso.  Carta 

brunita con macchie. Numerose edizioni nel ‘700. 

 

[Un esemplare offerto su EBAY a  47,63 € (2/2018).] 

 

Autore: De Martino, Pietro <1707-1746> 

Titolo: Nuove istituzioni d'aritmetica pratica composte da Pietro di Martino professore di astronomia 

nell'Università di Napoli. In questa nuova impressione migliorate ed accresciute .. 

Dati editoriali: In Napoli : nella stamperia di Donato Campo : a spese di Gregorio Stasi a s. Biasio de' librai. 

Data di pubblicazione: 1763 

Contributore: Campo, Donato 

Lingua: italiano 

Localizzazione: Biblioteca nazionale centrale - Firenze - IT-FI0098 ; Inventario: CF005654070 ; Segnatura: 

http://www.internetculturale.it/opencms/ricercaMagExpansion.jsp?q=&searchType=avanzato&channel__creator=De+Martino%2C+Pietro+%3C1707-1746%3E&channel__contributor=De+Martino%2C+Pietro+%3C1707-1746%3E&opCha__contributor=OR&opCha__creator=OR
http://www.internetculturale.it/opencms/ricercaMagExpansion.jsp?q=&searchType=avanzato&channel__creator=Campo%2C+Donato&channel__contributor=Campo%2C+Donato&opCha__contributor=OR&opCha__creator=OR
http://anagrafe.iccu.sbn.it/opencms/opencms/ricerche/dettaglio.html?codice_isil=IT-FI0098
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MAGL..5.7.232. 

Identificativo: info:sbn/CFIE010054 
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• Gaudio, Francesco Maria (1763): “Francisci Mariae Gaudio A. S. Joachim Cl. Reg. 

Scholarum Piarum Institutiones Mathematicae Ad Usum Scholarum Piarum 

Eminentissimo, & Reverendissimo Principi S.R.E. Cardinali Cosmo Imperiali 

nuncupatae. (solo il) Tomus Secundus. Complectens utranque Geometriam, Planam 

scilicet, & Solidam, Rectilineam, & Curvilineam, atque utranque Trigonometriam, 

Planam scilicet, & Sphaericam. (solo il Tomus Secundus, di 4).  ”. [Roma:]  “Romae 

MDCCLXIII. In Typographia S. Michaelis per Octavium Puccinelli.” 

 

(solo il Secondo Tomo, di 4): In 8°  (21  x 14cm); vi pp.num., 2 pp.nn., 328 pp.num.; completo delle 10 tavv. 

incise in rame ripieg. in fine ed alcune tabelle nel testo.  Legat. in piena pergam. rigida, tagli spruzzati di rosso.    

Purtroppo è presente il solo “Tomo Secondo”, di quattro: mancano infatti il “Tomus primus complectens 

utramque arithmeticam, &amp; quantitatum finitarum, ac infinite parvarum analysin”, il “Tomus tertius 

omplectens mechanicam, hydrostaticam, hydraulicam, &amp; hydrometriam” ed il “Tomus quartus complectens 

methodum interpolationum, &amp; ejus usum”.  

 

[Questo stesso “Tomus Secundus” offerto a 100 € dalla Libreria Antiquaria La Fenice (4/2019).] 

https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=RLZE013080
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=RLZE013080
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2: Tomus secundus complectens utranque geometriam, planam scilicet, & 

solidam, rectilineam, & curvilineam, atque utranque trigonometriam, 

planam scilicet, & sphaericam  
 Pubblicazione  Vi, \2!, 328 p., 10 c. di tav. ripieg 
 Note generali  · Segn.: a4, A-V8, X4 
 Impronta  · umo, l-em usr, Qugu (3) 1763 (R) 

 Fa parte di  
Francisci Mariae Gaudio ... Institutiones mathematicae ad usum scholarum 

piarum tomus primus [-quartus] | Gaudio, Francesco Maria 
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   Biblioteca comunale - Genazzano - RM 

 

 

 

 

 

 

 

• Francesco Algarotti  (1764-1765): “Opere del Conte Algarotti Cavaliere dell’ordine 

del Merito e Ciamberlano di S.M. il Re di Prussia. Tomo I (- VIII.). (sette Tomi, su 8: 

mancante il solo Tomo III).” [Livorno:]  “In Livorno MDCCLXIV Presso Marco 

Coltellini.” 

 

(sette Tomi, su 8: mancante il solo “Tomo III”): In 8°  (19,6  x 13,1 cm); antiporta (solo sul Tomo I) e frontespizi 

calcografici su ciascun volume. Legat. in piena perg. rigida con tassello e titoli in oro sul dorso.  

Tomo I: Algarotti F. - Dialoghi sopra l'ottica Neutoniana. Livorno. Coltellini. 1764. 

8°, tt. perg. coeva con tit. oro al dorso, antiporta e frontespizio figurati, pp. XVI, 301, (5). Antico ex-libris 

gentilizio a timbro. Leggero alone da pag. 155 a pag. 203,. altrimenti buon es. 

https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=RLZE013076
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=RLZE013076
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=PUVV166448
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=TO0V263918
javascript:show_dove(1);
http://teca.bncf.firenze.sbn.it/ImageViewer/servlet/ImageViewer?idr=BNCF0003188160
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Tomo II: Algarotti F. - Saggi sopra le belle arti. Livorno. Coltellini. 1764.  

8°, tt. perg. coeva con tit. oro al dorso, frontespizio figurato, pp. (2), 390, (2). Antico ex-libris gentilizio a timbro. 

Piccolo alone all'angolo bianco sup. di alcune pag., ma buon es. 
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Tomo IV: Algarotti F. - Opere militari. Livorno Coltellini. 1764. 

 8°, tt. perg. coeva con tit. oro al dorso, frontespizio figurato, pp. (4), 336, (2). Antico ex-libris gentilizio a 

timbro. Buon es.  
 

 



Tomo V: Algarotti F. - Opere varie ( Viaggi di Russia - Lettere sulla traduzione dell'Eneide del Caro). Livorno. 

Coltellini. 1764.  

8°, tt. perg. coeva con tit. oro al dorso, frontespizio figurato, pp. (2), 343. Antico ex-libris gentilizio a timbro. 

Lieve alone a margine bianco inf. delle carte iniziali, ma buon es. 
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Tomo VI: Algarotti F. - Raccolta di lettere sopra la pittura e architettura. Livorno. Coltellini. 1764. 

 8°, tt. perg. coeva con tit. oro al dorso, pp. (2), 290. Frontespizio figurato. Antico ex-libris gentilizio a timbro. 

Leggero alone al frontis, ma buon es. 

 
 



Tomo VII: Algarotti F. - Raccolta inedita di pensieri diversi sopra materie filosofiche e filologiche. Livorno. 

Coltellini 1765.  

8°, tt. perg. coeva con tit. oro al dorso, pp. (2), 366. Frontespizio figurato. Antico ex-libris gentilizio a timbro. 

Lieve alone marginale alle carte iniziali, ma buon es.  
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Tomo VIII: Algarotti F. - Opere varie (Nereidologia - Epistole in versi) - Il Congresso di Citera. Edizione 

settima accresciuta del Giudico di Amore sopra l'istesso Congresso. Livorno. Coltellini. 1765.  

8°, tt. perg. coeva con tit. oro al dorso, pp. (2), 200, 79. Frontespizio figurato. Antico ex-libris gentilizio a 

timbro. Buon es.  
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Algarotti, Francesco  

Dizionario di eretici, dissidenti e inquisitori nel mondo mediterraneo [ISBN 978-88-942416-0-0] 

Francesco Algarotti (Venezia 1712 - Pisa 1764) fu un letterato, un filosofo e un collezionista d’arte italiano. 

I primi studi 

Francesco Algarotti nacque a Venezia l'11 dicembre 1712 da una famiglia di mercanti. Il padre era Rocco 

Algarotti e la madre Maria Merati; ebbe due sorelle e due fratelli uno dei quali morì giovane, l’altro era il conte 

Bonomo Algarotti. Il padre, all’età di 13 anni, lo mandò a Roma a studiare al Collegio Nazareno. L’esperienza 

romana durò un anno: subito dopo fece ritorno a Venezia dove studiò greco con Carlo Lodoli. A seguito della 

prematura morte del padre, il fratello si prese cura della sua istruzione e lo mandò a Bologna. Lì ebbe la 

possibilità di studiare con Eustachio Manfredi, matematico, astronomo e poeta italiano, che nutrì per l’Algarotti 

affetto e stima profondi, testimoniati anche dalla vita del Manfredi scritta da Giampietro Cavazzoni Zanotti. Un 

altro maestro bolognese fu Francesco Maria Zanotti, letterato e filosofo che tentò la conciliazione 

dell’aristotelismo con le dottrine cartesiane e newtoniane. Anche con Zanotti ebbe una frequentazione assidua 

testimoniata da un ricco scambio epistolare. A confutazione del De luminis affectionibus di G. Rizzetti, compose 

in latino una dissertazione sull'ottica newtoniana esposta all’Accademia dell’Istituto Bolognese, alla quale era 

aggregato. La dissertazione fu pubblicata dapprima nei Commentari dell’accademia, con il titolo De colorum 

immutabilitate; successivamente entrò nella sua opera sul newtonismo. Lo scritto, meditato dunque a Bologna, 

doveva chiamarsi Neutonianismo per le dame. L’abate Galiani lo formò in materia di teologia e L. M. A. Caldani 

lo guidò nell’apprendimento della fisiologia e dell’anatomia. La conoscenza del corpo umano lo interessava 

anche ai fini di una più precisa riproduzione, vista la sua propensione anche per la pittura. A Bologna scrisse i 

suoi primi versi di argomento amoroso e filosofico-scientifico. Alcune sue rime furono pubblicate a sua insaputa 

da Giampiero Zanotti nel 1733. Sulle vicende della vita privata di Algarotti non si sa molto, eccetto che 

probabilmente fu omosessuale. 

Lo studio dei classici e i viaggi 

Per alcuni mesi si trasferì a Padova, alla scuola del Lazarini, dove approfondì lo studio del greco continuato a 

Firenze con Angelo Maria Ricci. Iniziava a sviluppare quella tendenza classicheggiante che caratterizzò le sue 

produzioni letterarie e lo influenzò nei giudizi critici. quegli L’antichità classica e l’architettura – di cui si era già 

interessato nel periodo bolognese – furono studiate meglio a Roma, dove iniziò a dare forma alle idee sul 

Newtonismo concepite a Bologna. La scrittura del suo primo trattato fu proseguita durante il soggiorno parigino, 

iniziato nel 1733. A Parigi decise di rivisitare profondamente la sua opera a partire dal titolo: Dialoghi sopra 

l’ottica neutoniana è meno originale ma comunica immediatamente una pretesa di maggiore seritetà. L’opera 

conobbe una travagliata vicenda editoriale, messa all'Indice nel 1738 fu emendata per due volte prima che una 

terza revisione (1750), dal titolo Dialoghi sopra la luce, il colore e l'attrazione, superasse il vaglio dei censori. In 

forma dialogica, nell’opera, l’autore cerca di convertire una marchesa persuasa delle idee cartesiane alle teorie 

del filosofo inglese. Alla pubblicazione, il volume suscitò l’attenzione di molti studiosi e dunque pareri differenti 

e discordanti. Tra i critici ci fu Voltaire. Le philosophe aveva da poco scritto i suoi Eléments e leggendo i 

Dialoghi li trovava una mera copia della Pluralità dei mondi di Monsieur de Fontenelle, al quale l’opera di 

Algarotti era apertamente dedicata. Agli occhi di Voltaire, i Dialoghi dovevano apparire come un testo dal 

carattere principalmente letterario ma scientificamente poco pregnante e il loro autore poteva sembrare un 

semplice continuatore dell’Arcadia più che un vero e proprio scienziato. In ogni caso, l’opera vantò molte 

edizioni in italiano e varie traduzioni in francese, in inglese, in russo e in portoghese. Dopo i 18 mesi trascorsi a 

Parigi, Algarotti passò sei mesi in Inghilterra, dove poté approfondire lo studio della lingua inglese intrapreso 

inizialmente a Bologna. Qui gli incontri furono molti e significativi per la sua formazione: dal Sig. Folkes, che lo 

fece ammettere alla Società Reale di cui era presidente, al Pope, a Madame Condwin, nipote di Newton che gli 

mostrò gli strumenti di lavoro dello scienziato. Conobbe anche la poetessa Lady Montagu e in casa di Milord 

Burlington potenziò le sue conoscenze in materia di architettura. Tornò in Italia, passò per Bologna, Venezia, e 

Milano, poi si recò nuovamente in Francia e in Inghilterra nel 1738. Nel 1739 salpava da Gravesend alla volta 

del Baltico. Il racconto di quel viaggio si può leggere nei Viaggi di Russia, opera strutturata in forma di lettere 

indirizzate a Lord Hervey. L'esame della struttura militare, politica ed economica dell'impero russo era il vero 
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soggetto dell’opera che indugia, inoltre su aspetti etno-antropologici di quel popolo. Si trattava originariamente 

di otto lettere scritte nel 1739, ma la mancanza originaria di una struttura organica gli permise di aggiungerne 

altre quattro stese fra il 1750 e il 1751 indirizzate a S. Maffei. Non si spinse oltre San Pietroburgo, tornando 

indietro passò per Danzica, Dresda e Berlino. In questo viaggio incontrò il principe ereditario di Prussia 

(Federico II) con il quale iniziò uno scambio epistolare. Attraverso una lettera il Principe gli chiese di trasferirsi a 

Berlino. Lo seguì così nelle varie residenze e nei vari viaggi guadagnando il titolo di Conte, riconosciuto poi 

dalla Repubblica di Venezia. Per conto di Federico II ebbe anche un incarico diplomatico presso il re di Sardegna 

quando occupò il territorio della Slesia (1741). Dal 1742 al 1746 stette presso l'elettore di Sassonia, Augusto III 

come consigliere di guerra, e ricevette l'incarico di raccogliere in Italia opere d'arte per la Galleria di Dresda. 

Gli studi critici e gli ultimi anni 

Le competenze dell’Algarotti nel campo dell’arte figurativa lo portarono ad occuparsi direttamente di critica con 

due trattati: Sopra l'architettura (1756), nel quale difendeva il principio del funzionalismo contro il gusto 

barocco e Sopra la pittura (1762), nel quale mostrava tutta la sua inclinazione per il gusto classico. I due trattati 

sono posteriori agli scritti di critica letteraria del nostro autore, con i quali si pongono in rapporto di assoluta 

continuità. Nel 1744 Algarotti aveva pubblicato le Lettere sulla traduzione dell'Eneide del Caro, nelle quali 

evidenzia i difetti del Caro traduttore, isolandone gli errori e delineandone lo stile. Salvo l'interruzione d'un 

lungo soggiorno in Italia nel 1749 e di un altro a Dresda, per sette anni rimase presso la corte del re di Prussia. 

Là strinse e riallacciò rapporti con scienziati, filosofi e uomini di lettere, tra questi Voltaire. In quegli anni, e in 

quelli successivi, gli scritti di Algarotti non seguirono un percorso coerente Dal suo superficiale eclettismo 

deriva la serie di saggi scritti dal ’49 in poi: Saggio sopra la giornata di Zama (1749), Saggio sopra l'Imperio 

degl'Incas (1753), Saggio sopra il Gentilesimo (1754), Saggio sopra quella quistione perchi i grandi ingegni a 

certi tempi sorgano tutti ad un tratto e fioriscano insieme (1754), Saggio sopra Orazio (1760), Saggio sopra la 

quistione se le qualità varie de' popoli originate siano dallo influsso del clima, ovveramente dalle virtù della 

legislazione(1762), Saggio sopra il commercio (1763), Saggio sopra l'Accademia di Francia che è in Roma 

(1763). Alcuni saggi sulla lingua fanno pensare che probabilmente se Algarotti non fu un brillante filosofo o uno 

scienziato innovativo, fu indubbiamente un letterato: il Saggio sopra la lingua francese (1750) illustra con 

chiarezza la differente storia della lingua francese da quella italiana e il Saggio sopra la necessità di scrivere 

nella propria lingua si collega al concetto di lingua come espressione del genio di un popolo. A due infelici 

tentativi teatrali (Enea in Troia e l’Iphigenie in Aulide in francese) segue un Saggio sopra l’opera in musica 

(1762) che riflette sulla storia e la natura del melodramma, teorizzando la necessità della musica di subordinarsi 

alla poesia. 

Nel 1753, Algarotti lasciò la corte di Prussia per tornare prima a Venezia e poi a Bologna dove fondò 

un’accademia pensata per giovani studiosi: l’Accademia degli Indomiti. A questo periodo (1757) risale la 

pubblicazione dei Versi sciolti di tre eccellenti moderni autori (Frugoni, Algarotti, Bettinelli) che recavano come 

introduzione le Lettere virgiliane del Bettinelli (1757). Algarotti rinnegò la decisione di pubblicare dei versi 

sciolti nonostante avesse precedentemente difeso il verso sciolto nel Saggio sopra la rima (1752). 

Lo scrittore trascorse gli ultimi anni a Pisa, dove prima di morire (3 maggio 1764) poté curare la prima edizione 

completa delle sue Opere. 
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Francesco Algarotti 

Francesco Algarotti (Venezia, 11 dicembre 1712 – Pisa, 3 maggio 1764), scrittore, saggista e collezionista d'arte 

italiano. 

Opere 

•    Il Newtonianismo per le dame  (1737) 

•  Dialoghi sopra l'ottica neutoniana  (1752) 

Saggi 

•    Saggio sopra la giornata di Zama (Laterza 1963)  (1749) 

•    Saggio sopra la lingua francese  (1750) 

•    Saggio sopra la necessità di scrivere nella propria lingua  (1750) 

•    Saggio sopra la rima  (1752) 

•    Saggio sopra l'Imperio degl'Incas (Laterza 1963)  (1753) 

•  Sopra la ricchezza della lingua italiana ne' termini militari  (1791) 
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Dalla presentazione della Terza Edizione delle Opere (1791-1794): 

Il maggior poligrafo italiano del Settecento - 1791-1794 

http://www.alai.it/typo3temp/pics/d693c7e848.jpg


ALGAROTTI, Francesco (1712-1764). Opere. Venezia, Carlo Palese, 1791-1794. 

  

TERZA EDIZIONE delle Opere di Francesco Algarotti, curata da Francesco Aglietti e considerata come la più 

completa e la più accurata tra le stampe antiche dei suoi scritti. La prima edizione, apparsa a Livorno in otto 

volumi presso Marco Coltellini tra il 1764 e il 1765, fu promossa dall’autore, ma la morte, che lo colse nel 

maggio del 1764, gli impedì di portarla a termine. Tra l’edizione livornese e quella veneziana è da porre poi una 

stampa uscita a Cremona dai torchi di Lorenzo Manini in dieci volumi (1778-1784). 

La raccolta comprende, tra le altre cose, il Neutonianismo per le dame, stampato per la prima volta nel 1737 

(qui ribattezzato Dialoghi sopra l’ottica neutoniana), per esempio di divulgazione scientifica pensata 

esclusivamente per le donne; i testi linguistici Saggio sopra la lingua francese e Saggio sopra la necessità di 

scrivere nella propria lingua, che contengono un paragone storico fra il francese e l’italiano e si basano sull’idea 

di lingua come espressione del genio di un popolo; il celebre saggio Sopra la pittura (1756 e 1762), che, oltre ad 

enunciare i requisiti necessari ad un buon pittore e a discutere da un punto di vista estetico dell’essenza della 

pittura, definisce i gusti dell’autore, avverso al manierismo e al barocco; il saggio Sopra l’architettura (1756), 

nel quale Algarotti recupera le idee del suo maestro Carlo Lodoli; il Saggio sopra l’opera in musica, apparso per 

la prima volta nel 1755 e poi nuovamente nel 1763 con alcune modifiche, fondamentale trattato dedicato alla 

scenografia, all’architettura e alla prassi del melodramma. 

Francesco Algarotti nacque a Venezia da una nobile e facoltosa famiglia. Allievo a Venezia di Carlo Lodoli e a 

Bologna di Eustachio Manfredi e Francesco Maria Zanotti, egli fu avviato allo studio della letteratura e delle arti 

figurative, ma apprese anche i rudimenti dell’astronomia e della fisica. Tra il 1733 e il 1738, viaggiò per 

l’Europa, facendo tappa soprattutto a Parigi, dove divenne intimo di Maupertius, e a Londra, dove imparò 

l’inglese e conobbe Alexander Pope. 

Nel 1739 s’imbarcò su una galea inglese diretta in Russia attraverso il Baltico. Egli scrisse poi una relazione sul 

suo soggiorno russo, intitolata Viaggi di Russia e pubblicata per la prima volta nelle Opere. Sulla via del ritorno 

fece tappa a Berlino, dove il principe ereditario di Prussia, il futuro Federico II, lo volle tenere presso di sé, 

impiegandolo tra l’altro in alcune missioni diplomatiche. 

Dal 1742 al 1746 Algarotti fu invece al servizio dell’elettore di Sassonia Augusto III, dal quale fu incaricato di 

raccogliere opere d’arte per la Galleria di Dresda. Nel 1746 fece ritorno alla corte di Federico II, che lo nominò 

cavaliere dell’Ordine del Merito. Nei sette anni in cui rimase a Berlino, Algarotti, oltre ad aver commercio con 

Voltaire e gli altri letterati e scienziati presenti a corte, compose varie opere, fra cui alcuni interessanti testi di 

arte militare, poi raccolti nelle Opere. 

Dopo il rientro in Italia nel 1753, egli visse prima a Venezia, quindi a Bologna, dove fondò l’Accademia degli 

Indomiti, infine a Pisa, dove s’era trasferito per poter attendere all’edizione collettiva dei suoi scritti. 

Algarotti fu il maggior rappresentante italiano di quel tipo di intellettuale cosmopolita e “da salotto”, che a metà 

Settecento si andò affermando anche nel nostro paese sulla scia del modello francese. Uomo di mondo, rispettato 

ed onorato presso le corti di Prussia e di Sassonia, egli fu in contatto epistolare con tutti i maggiori letterati del 

tempo, rimanendo così sempre aggiornato sulle novità del mondo dei dotti. Algarotti fu inoltre un fine critico 

musicale e uno stimato esperto d’arte. Oltre ai pezzi da lui acquistati per conto dei suoi committenti, egli si 

formò anche una notevole collezione personale, formata da circa duecento quadri di pittori contemporanei come 

G.B. Tiepolo, Canaletto, F. Galli-Bibiena, S. Ricci, C. Maratta e W. Hogarth, della quale Giovanni Antonio Selva 

nel 1776 redasse un catalogo. 

  

Descrizione fisica. Diciassette volumi in 8vo. Ogni tomo è corredato da un frontespizio inciso fuori testo e da 

testatine e finalini calcografici, per lo più sottoscritti da Francesco Novelli e Raffaello Morghen. Vol. I (Memorie 

e poesie, 1791): pp. 1 bianca, (7), XIX, (5), CXXXV, (9), 200 con 2 tavole f.t., tra cui il ritratto dell’Algarotti 

inciso da Raffaello Morghen su disegno di Francesco Mingardi dal quadro Jean-Étienne Liotard; Vol. II 

(Dialoghi sopra l’ottica neutoniana, 1791): pp. 424 e 1 tavola f.t. più volte ripiegata; Vol. III (Saggi sopra le 

belle arti, 1791): pp. 474, 2 bianche; Vol. IV (Saggi sopra differenti soggetti, 1791): pp. 558, 2 bianche; Vol. V 

( Opere militari , 1791): pp. 455, 1 bianca; Vol. VI (Viaggi di Russia, Il congresso di Citera, Vita di Stefano 

Benedetto Pallavicini, 1792): pp. 399 [i.e. 401], (3); Vol. VII (Pensieri diversi sopra materie filosofiche e 

filologiche, Lettere di Polianzio ad Ermogene intorno alla traduzione dell’Eneide del Caro , 1792): pp. 396; Vol. 

VIII (Lettere sopra la pittura, 1792): pp. 400; Vol IX (Lettere varie parte prima, 1792): pp. 366, (2); Vol. X 
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(Lettere varie parte seconda, 1792): pp. 398, (2); Vol. XI (Carteggio inedito, parte prima, lettere italiane, 1794): 

pp. 406, (2); Vol. XII (Carteggio inedito, parte seconda, lettere italiane, 1794): pp. 446, (2); Vol. XIII 

(Carteggio inedito, parte terza, lettere italiane, 1794): pp. 427, 1 bianca, (1), 3 bianche; Vol. XIV (Carteggio 

inedito, parte quarta, lettere italiane, 1794): pp. 445, (3); Vol. XV (Carteggio inedito, parte quinta, lettere 

francesi, 1794): pp. 384, (2), 2 bianche; Vol. XVI (Carteggio inedito, parte sesta, lettere francesi, 1794): pp. 

433, (3); Vol. XVII (Carteggio inedito, parte settima, lettere francesi, 1794): pp. 522, (22). 

F. Govi, I classici che hanno fatto l'Italia, Milano, Regnani, 2010 

 

Figlio di ricchi commercianti, Francesco Algarotti nacque a Venezia nel 1712, dove ebbe un’educazione volta 

alle scienze filosofiche e matematiche e allo studio delle lingue. Dopo aver pubblicato le Rime, nel 1733, si 

trasferì a Parigi, città in cui conobbe e strinse amicizia con Voltaire. 

Risale invece al 1738 il soggiorno londinese di preparazione al grande viaggio attraverso l’Olanda, il Belgio, la 

Danimarca e la Svezia, e che lo portò fino in Russia, nel 1740. 

Subito dopo pubblicò l’agile prosa dei Viaggi di Russia, una relazione sul lungo viaggio appena compiuto che si 

compone di sei lettere a Lord Hervey, più quattro sulla Sassonia, aggiunte nelle edizioni posteriori al 1750 e 

indirizzate a Scipione Maffei; è un libro suggestivo, ricco di colorite descrizioni di paesi e costumi, ma anche di 

informazioni dettagliate sulla struttura politica, economica e militare dell’impero russo. 

Suo capolavoro è considerato Il neutonianismo per le dame, del 1737, sei dialoghi (aumentati di un settimo nelle 

successive edizioni, recanti il titolo definitivo di Dialoghi sopra l’ottica neutoniana) che espongono le teorie di 

Newton in forma di brillante conversazione salottiera. 

Fu a servizio alla corte di Augusto III di Sassonia e per lunghi anni presso quella di Federico II di Prussia, che lo 

nominò Conte e gli affidò, nel 1753, una missione diplomatica alla corte di Torino. In questi anni pubblicò Il 

congresso di Citera, un’ironica parodia dei costumi amorosi degli europei di quel tempo. 

Dopo vent’anni di viaggi, si stabilì definitivamente in Italia, prima a Torino, poi a Venezia e Milano, infine a 

Pisa. Al periodo pisano risalgono i saggi, pubblicati in successive edizioni con il titolo di Discorsi, in cui affronta 

i più disparati argomenti di economia, lingua, arte, medicina, costume e filosofia. 

Nel 1764 si spense a Pisa, ormai sua patria d’adozione. 

Bibliografia: 

Letterati, memorialisti e viaggiatori del Settecento, a cura di E. Bonora, Ricciardi, 1951 

AA. VV., Dizionario della letteratura italiana, Milano, 1989 

Segre-Martignoni, Testi nella storia, B. Mondadori, 1992 

 

ALGAROTTI, Francesco 

di Ettore Bonora - Dizionario Biografico degli Italiani - Volume 2 (1960)  

ALGAROTTI, Francesco. - Nacque a Venezia l'11 dic. 1712 da Rocco, facoltoso mercante, e da Maria Mercati. 

Dopo aver fatto i primi studi nella città nativa, fu per un anno a Roma al Collegio Nazareno, e a tredici anni 

tornò a Venezia dove ebbe primo maestro di greco Carlo Lodoli. Mortogli l'anno seguente il padre, passò a 

Bologna e in quella città il suo gusto e la sua cultura ricevettero un impulso decisivo, tanto che, pur tra le varie 

esperienze europee attraverso le quali doveva passare negli anni maturi, egli poté restare a lungo fedele agli 

insegnamenti ricevuti durante i sei anni che studiò in quella città e serbare un sentimento di grata amicizia per 

quelli che allora gli furono maestri: E. Manfredi e F. M. Zanotti. A Bologna nei primi decenni del sec. XVIII al 

classicismo pittorico della scuola di Guido Reni e del Guercino faceva riscontro l'elegante e consapevole 

classicismo di letterati arcadi e di poeti petrarchisti, ma i maestri più autorevoli di letteratura erano al tempo 

stesso scienziati insigni, non solo il Manfredi e lo Zanotti, ma anche I. B. Beccari, che indirizzò l'A. agli studi di 

fisica sperimentale e di medicina, per non dire di coloro che per età furono più compagni di studio che maestri 

del nostro scrittore: L. M. A. Caldani, valente studioso di anatomia e fisiologia, ed E. Zanotti, successore poi del 

Manfredi. Negli Atti dell'Istituto bolognese l'A. pubblicò le sue prime memorie di astronomia; ma dell'adesione 

alla scienza newtoniana, considerata a Bologna quale diretta continuatrice della corrente galileiana, dava anche 

prova componendo in latino una dissertazione sull'ottica newtoniana a confutazione del De luminis affectionibus 



di G. Rizzetti e stendendo nel 1729 il Saggio sopra la durata de' regni de' re di Roma,nel quale applicava alla 

storia "il sistema cronologico del Neutono".Né dall'insegnamento bolognese si allontanò quando, per dedicarsi 

allo studio del greco, andò per alcuni mesi a Padova alla scuola del Lazarini e passò poi a Firenze a quella di A. 

M. Ricci, ché anzi quegli studi valsero ad approfondire il gusto classicheggiante e ad arricchire la sua stessa 

rimeria arcadica di ricercatezze linguistiche che troveranno svolgimento ben più ardito, negli scrittori 

neoclassici. 

A Bologna fu anche concepita e abbozzata l'opera che per prima assicurò rinomanza allo scrittore: il 

Neutonianismo per le dame. 

Continuata durante un breve soggiorno romano, questa fu terminata a Parigi, dove l'A. si trasferì nell'autunno del 

1733, e fu più volte ripresa, corretta, perfezionata, non solo nel titolo - Dialoghi sopra l'ottica neutoniana,meno 

brillante ma più preciso -, ma nel contenuto (fu poi aggiunto un nuovo dialogo) e nello stile. Serio, nonostante la 

apparenza di mondanità e galanteria, era il proposito dell'autore nei dialoghi che intreccia con la bella marchesa 

per convertirla dalle fantastiche opinioni cartesiane alle verità positive dell'ottica newtoniana; né si deve 

discorrere di una infatuazione per• le cose d'oltralpe, se nel Newton si riconosceva il vero continuatore della 

scienza fondata dal Galilei, il primo filosofo moderno. Sui veri limiti dell'operetta ben c'informa invece un 

giudizio di Voltaire. Questi aveva conosciuto e apprezzato l'A. nel suo soggiorno parigino, mentre egli stesso 

attendeva con Mine du Châtelet agli studi di fisica e scienze naturali e veniva preparando i suoi Eléments de la 

philosophie de Newton;poté anzi conoscere i Dialoghi via via che erano composti. Ma quando essi furono 

pubblicati, e il filosofo ebbe dato alle stampe i suoi Eléments,in una lettera al Thieriot del giugno del 1738 così 

precisava il suo parere: "Il poco che leggo del suo libro di corsa, mi conferma nella mia opinione. È press'a poco 

in italiano l'equivalente della Pluralità dei mondi in francese. L'aria di copia domina troppo; e il grosso guaio è 

che vi è molto spirito inutile. L'opera non è più profonda della Pluralità dei mondi...Credo che vi sia più verità in 

dieci pagine dei miei Elementi che in tutto il su0 libro". Ed era veramente così; perché gli Eléments volteriani 

venivano dopo le acute e corrosive Lettres philosophiques;i Dialoghi segnavano piuttosto lo spostamento 

dall'Arcadia dei poeti a quell'. Arcadia di filosofia, che stava tuttavia al di là del vero e proprio illuminismo e 

dalla quale l'A. non si allontanò nemmeno in altri scritti scientifici posteriori: il dialogo Caritea "in cui si spiega 

come da noi si veggano diritti gli oggetti, che nell'occhio si dipingono capovolti", e il Saggio sopra il Cartesio 

(1754), nel quale, riconosciuti i meriti della geometria cartesiana, di nuovo erano discussi i limiti del 

razionalismo e la sua importanza storica. 

Tuttavia la fama dell'A. era assicurata: già nel 1735 a Parigi il Maupertuis l'aveva invitato ad accompagnarlo 

nella spedizione che intraprendeva per determinare sperimentalmente la depressione dei poli; ma preso dalla 

stesura del Neutonianismo egli rifiutò l'invito. Quando poi ebbe terminata la sua opera, compì un primo viaggio 

in Inghilterra, dove soggiornò sei mesi e approfondì lo studio dell'inglese già iniziato in Italia ed ebbe consigli ed 

aiuti da Lady Montagu e da Lord Hervey. Là conobbe anche il Pope e visitò la nipote ed erede del grande 

Newton, la Conwitt. Tornato quindi in Italia, stette a Bologna, a Venezia, e infine a Milano, dove curò la prima 

edizione del Neutonianismo (1737); poi passò in Francia e di nuovo in Inghilterra nel 1738: qui l'anno seguente 

s'imbarcò sulla galea "The Augusta" di Lord Baltimore, che il 21 maggio salpava da Gravesend alla volta del 

Baltico. La relazione di quel viaggio l'A. lasciò scritta nei Viaggi di Russia,composti in forma di lettere 

indirizzate a Lord Hervey. 

Il giornale della navigazione nel Mare del Nord, con le notizie sull'Olanda, la Danimarca, le coste svedesi sino 

all'ingresso nel Baltico, è contenuto nelle prime due lettere datate rispettivamente da Helsingör e da Reval. La 

terza lettera, da Cronstadt, mentre informa ancora della navigazione nel Baltico, porta già all'argomento specifico 

dei Viaggi:l'esame della struttura militare, politica ed economica dell'impero russo, che dai tempi dello zar Pietro 

il Graiide era divenuto un tema interessante per la società colta europea. Già dall'attenzione che il Seicento 

rivolse alla politica contemporanea era venuto lo stimolo ad occuparsi della storia russa, e a una Storia della 

Moscovia s'era accinto Tommaso Tomasi, che rinunziò a portarla a termine quando apparve la storia romanzesca 

di M. Bisaccioni, Il Demetrio Moscovita.Ma l'A., fedele interprete degli spiriti del suo tempo, fece si buona parte 

alla trattazione della politica russa (l'intera lettera settima e parte dell'ottava sono una relazione sulla guerra 

russo-turca degli anni 1736-39), ma soprattutto indugiò sugli aspetti della geografia, del costume, dell'economia. 

Nè egli poteva ambire a dare un'opera sistematica sulla Russia contemporanea, anche perché, non essendosi 

spinto oltre Pietroburgo, solo in parte descrisse cose viste, e molto riferì di ciò che era venuto a sapere da letture 

e informazioni indirette. Il che non toglie, anzi aggiunge al tono da "inviato speciale" che hanno le pagine del 

libretto, sia dove si illustravano i grandi progressi compiuti dai Russi per l'opera riformatrice degli ultimi zar, e le 

grandi riserve di ricchezze naturali del paese le quali facevano anche più stridente il suo stato di arretratezza 

rispetto all'Occidente, sia dove si dava conto dì quello che di più pittoresco era nei Tatari e. in altre popolazioni 

selvagge, non senza secondare anche in questo l'interesse proprio della cultura settecentesca per i popoli 

d'Oriente e in genere per i primitivi. La mancanza di vera organicità consentì poi allo scrittore di aggiungere alle 
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otto lettere scritte nel 1739 altre quattro stese fra il 1750 e il 1751 e indirizzate a S. Maffei per discorrere del 

tentativo dell'Elton di stabilire un monopolio inglese nel commercio del Caspio e, avendo accennato alla 

configurazione di quel mare, per rivedere le opinioni degli scienziati sulla sua progressiva tendenza all'aumento 

del livello. 

Fu nel ritorno da Pietroburgo per la via di Danzica, Dresda, Berlino, che l'A. conobbe a Reinsberg il principe 

ereditario di Prussia, il futuro Federico II, il quale l'anno seguente, incoronato re, lo invitò alla sua corte e lo 

tenne presso di sé dal 1740 al 1742, impiegandolo anche in un importante incarico diplomatico presso il re di 

Sardegna quando occupò il territorio della Slesia (1741). Dal 1742 al 1746 stette presso l'elettore di Sassonia, 

Augusto III, col titolo di consigliere di guerra, e ricevette l'incarico di raccogliere in Italia opere d'arte per la 

Galleria di Dresda: per questa mansione, che gli valse la deplorazione di suoi contemporanei, soggiornò ancora 

in Italia e più a lungo a Venezia nel 1744, acquistando dai privati quei quadri, dei quali lasciò poi l'elenco nella 

lettera a Giovanni Manette del 13 febbr. 1751. 

Importa però notare che nemmeno quello di collezionista di opere d'arte fu un episodio senza addentellati precisi 

con gli interessi culturali dell'A., il quale anzi entra a buon diritto nel novero dei critici d'arte settecenteschi per i 

suoi scritti sulle arti figurative e per le Lettere sopra la pittura e le Lettere sopra l'architettura che già nella 

prima edizione delle Opere costituirono un Volume nutrito -il sesto -,e, soprattutto, per i due trattati Sopra 

l'architettura (1756)e Sopra la pittura (1762). 

Nel primo egli riprendeva le idee del suo maestro Lodoli, che contro il gusto barocco aveva difeso il principio di 

un funzionalismo puro nell'architettura, e temperandole e correggendole in parte dava la misura di quello che fu 

il gusto non solo suo ma del suo tempo. Più importante tuttavia resta il Saggio sopra la pittura,nel quale, mentre 

tendeva ad accomunare l'intento pedagogico d'un trattato istituzionale sui vari requisiti necessari all'educazione 

d'un buon pittore e quello critico delle discussioni sull'essenza della pittura, illustrava il suo gusto nelle arti 

figurative, gusto sostanzialmente classicheggiante, avverso al manierismo e disposto ad accettare con largo 

eclettismo tutta la migliore tradizione della pittura moderna da Raffaello a Rembrandt e a Poussin. L'A. restava 

così sulla linea fissata dai maggiori trattatisti del secolo precedente, il Baldinucci e, sopra tutti, il Bellori; ma 

l'originalità e il pregio maggiore del Saggio consistono nella più chiara impostazione del problema estetico, 

perché dal ripensamento dei trattatisti antichi e rinascimentali di poesia e dai loro paralleli tra poesia ed arti 

figurative lo scrittore fu portato a risalire ai principî aristotelici, alla distinzione tra il vero della storia e il 

venisimile dell'arte, e ad affermare per la pittura il principio dell'imitazione ideale che "è più filosofica, più 

instruttiva, e più bella della storia". I due trattati sono del resto posteriori ai più impegnati scritti di critica 

letteraria del nostro autore. 

Proprio del 1744 è il più significativo tra i saggi dell'A. critico: le nove Lettere sulla traduzione dell'Eneide del 

Caro (il titolo originale è Lettere di Polianzio ad Ermogene intorno alla traduzione dell'Eneide del Caro),nelle 

quali non si dà solo un registro dei veri e propri errori del Caro traduttore, ma se ne caratterizza acutamente lo 

stile, più conforme al genio di Ovidio e di Lucano che non a quello di Virgilio, per le tendenze proprie del 

secondo Cinquecento. 

Se è vero infatti che l'idea della poesia virgiliana che ebbe l'A. fu tale da fargli scorgere nel classicismo di 

Virgilio castità e purezza non disgiunte da vigore e robustezza, ma anche una specie di eleganza levigata tutta 

settecentesca (non per nulla nelle Lettere è lodata la versione delle Georgiche del Frugoni), e perciò la critica al 

Caro trova un suo limite nel gusto arcadico del nostro autore, l'A. ebbe tuttavia il merito di non limitarsi a 

pedanteschi riscontri: egli seppe anzi porsi il problema del vero pregio dell'arte del Caro e della possibilità di 

tradurre testi di poesia, per riconoscere nel letterato marchigiano il migliore traduttore di Virgilio e dichiarare la 

sua versione inferiore solo a quella del Dryden, di quel Dryden dal quale, come da un altro scrittore inglese, il 

conte di Roscommon autore dell'Essay on translated Verse,egli toglieva con intelligenza i concetti sui limiti e i 

doveri dei traduttori. 

Nel 1746 l'A. tornò alla corte di Federico II, il quale lo nominò suo ciambellano, lo elesse cavaliere dell'Ordine 

del Merito con una cospicua pensione annua e gli conferì il titolo di conte col diritto di trasmetterlo ai suoi eredi. 

Salvo l'interruzione d'un lungo soggiorno in Italia nel 1749 e di un altro a Dresda, sette anni rimase alla corte del 

re di Prussia. Là dal commercio con scienziati e uomini di lettere e dalla rinnovata amicizia col Voltaire ebbe 

incentivi a scrivere nuovi saggi e a raccogliere idee e spunti per altri che doveva scrivere più tardi, seguendo un 

eclettismo in parte dilettantesco, ma anche informandosi a un'idea della necessità d'affiatare la cultura italiana 

con quella straniera che non fu il frutto di sprovveduta infatuazione per le cose di Francia e d'Inghilterra, ma pure 

consapevolezza del nuovo dialogo che doveva aprirsi tra le varie culture nazionali. É a questo proposito 

significativa l'Epistola in versi indirizzata appunto nel 1746 a Voltaire, nella quale vanno colti accenti non del 

tutto retorici sulla decadenza italiana e l'augurio di un prossimo rinnovamento. 

Come intendesse la possibilità d'una rinascita culturale è detto meglio nella lettera allo stesso Voltaire del 10 dic. 

1746, nella quale e l'ammirazione per Parigi e l'esperienza della vita di corte gli suggerivano, contro il 



frazionamento provinciale della cultura italiana, l'idea che "la vera accademia è una capitale, dove i comodi della 

vita, i piaceri, la fortuna vi chiamino da ogni provincia il fiore di una gran nazione, dove otto in novecento mila 

persone si elettrizzino insieme".Certamente se badiamo agli argomenti che l'A. trattò nei suoi scritti allora e poi, 

non risulta un coerente ordine di sviluppo, anzi una dispersione che sa di mondana superficialità, e non diciamo 

di un'operetta più giovanile e intenzionalmente leggera come Il congresso di Citera (1745), ma anche di saggi di 

contenuto storico ed erudito composti negli anni di Berlino e nell'ultimo decennio trascorso in Italia: Saggio 

sopra la giornata di Zama (1749), Saggio sopra l'Imperio degl'Incas (1753), Saggio sopra il Gentilesimo (1754), 

Saggio sopra quella qui stione perchi i grandi ingegni a certi tempi sorgano tutti ad un tratto e fioriscano 

insieme (1754), Saggio sopra Orazio (1760), Saggio sopra la quistione se le qualità varie de' popoli originate 

siano dallo influsso del clima, ovveramente dalle virtù della legislazione (1762), Saggio sopra il commercio 

(1763), Saggio sopra l'Accademia di Francia che è in Roma (1763), nei quali è dato soprattutto ritrovare l'eco di 

questioni di moda nelle discussioni dei circoli settecenteschi. Né gli storici dell'arte militare hanno accordato il 

loro interesse a quegli scritti di scienza militare che insieme con le Lettere sopra la scienza militare del 

Segretario fiorentino (1759) costituiscono una sezione a sé nelle opere dell'Algarotti. Si può si cogliere qua e là 

qualche tratto originale: ha, per esempio, una sua importanza l'interesse spregiudicato per il Machiavelli, e non 

s'è mancato di rilevare che tra i primi l'A. additò l'importanza dell'Africa come campo della politica coloniale 

europea; ma questa ed altre opinioni disseminate qua e là non trovano uno svolgimento, nè si innestano 

efficacemente nel processo di chiarificazione della cultura settecentesca. L'A. restò sostanzialmente un letterato: 

questo carattere che lo accosta, non ostante le vaste e varie esperienze culturali, più agli scrittori d'Arcadia che 

agli illuministi, fa sì che la sua maggiore originalità si riconosca tuttora negli scritti in cui con abito e metodo di 

critico letterario che sapeva assumere anche vedute di storico del costume, egli affronta questioni di letteratura 

traendo profitto, oltre che dal generico clima razionalistico e classicheggiante del tempo, dalla buona conoscenza 

degli scrittori e dei critici inglesi e francesi. Merita perciò particolare attenzione il Saggio sopra la lingua 

francese (1750) per la chiarezza con la quale vi è fissata la diversa storia delle lingue italiana e francese ed è 

spiegata la diversa funzione dell'Accademia francese e dell'Accademia della Crusca in fatto di lingua; ma più 

ancora il breve Saggio sopra la necessità di scrivere nella propria lingua che a quello strettamente si collega, 

ispirato dal principio di Locke che la lingua risponde al "genio",cioè alla formazione storica dei popoli, e dal 

concetto che i grandi scrittori possono arricchire una lingua nata povera, ma che solo l'uso corrente "è il vero 

padron delle lingue", e che di quest'uso si rende ragione solo chi per nativa consuetudine ha fatto veramente sua 

una lingua: pensieri sui quali non cessò poi di esercitarsi la riflessione dei nostri letterati sino al Saggio sulla 

filosofia delle lingue di Melchiorre Cesarotti. 

Nell'ambito della letteratura, pur sfruttando la specifica competenza acquisita nelle arti figurative, resta anche il 

Saggio sopra l'opera in musica (1762), altrettanto notevole per la storia delle controversie settecentesche sul 

melodramma, quanto infelici furono i due tentativi teatrali che lo precedettero: una specie di abbozzo scenico 

Enea in Troia ricavato dal II libro dell'Eneide e, in francese, l'Iphigénie en Aulide ricalcata su Euripide e Racine. 

In questo saggio sono importanti per la conoscenza del costume del tempo i capitoli dedicati alla scenografia e 

all'architettura teatrale; ma più acuti e più utili per la storia del gusto e della critica riescono i capitoli nei quali 

l'autore discute della natura del melodramma, la cui unità deve essere fissata dal libretto; della scelta dei soggetti 

adatti, che devono fondarsi su un'azione "seguita in tempi o almeno in paesi da' nostri molto remoti ed alieni, che 

dia luogo a più maniere di maraviglioso"; della musica, che deve subordinarsi alla poesia e non blandire le 

orecchie ma commuovere gli animi; delle arti del canto e della recitazione, che devono aspirare ad una 

naturalezza educata e non obbedire ai capricci dei virtuosi; infine delle scene di danza, che non dovrebbero 

essere gratuiti divertimenti ma inserirsi a proposito nell'azione: che. son tutte idee che ben si collegano ai 

propositi di A. Zeno e dì P. Metastasio di ridare dignità all'opera in musica. 

Quando nel 1753 lasciò la corte di Prussia, l'A. contava di curare nel clima d'Italia la malferma salute e di 

dedicarsi con maggior calma agli studi prediletti, e le date anche degli scritti qui citati dimostrano che di fatto la 

sua attività di scrittore continuò alacre. Visse i primi anni dopo il ritorno parte a Venezia parte in villa, poi fra il 

1757 e il 1762 fu per lo più a Bologna dove volle istituire un'Accademia da lui denominata degli Indomiti, intesa 

a incoraggiare gli studiosi giovani. L'episodio più memorabile di questo periodo fu il seguito che ebbe la 

pubblicazione dei Versi sciolti di tre eccellenti moderni autori (Frugoni, Algarotti, Bettinelli) che recavano come 

introduzione le Lettere virgiliane del Bettinelli (1757). Infatti l'A., che pure era l'autore di un Saggio sopra la 

rima (1752), nel quale aveva difeso i diritti del verso sciolto, si rammaricò dell'audacia del Bettinelli e sconfessò 

pubblicamente la sua iniziativa nella lettera dedicatoria delle sue Epistole in versi a Mme Du Boccage (28 dic. 

1758).Il che non gli valse la benevolenza dell'amico gesuita; tutt'altro: ché questi non gli risparmiò i suoi strali 

neppure dopo la sua morte, nella VI e nella VII delle Lettere inglesi (1766). Più importante comunque di questo 

episodio, per l'attività dello scrittore, fu la cura data alla prima edizione delle sue Opere,cui attese fino agli ultimi 

giorni di vita, a Pisa, dove s'era trasferito per godere dell'aria mite di quella città, e la non mai intermessa 
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consuetudine d'intrattenere corrispondenza con letterati, uomini politici, scienziati: nell'epistolario, infatti, ricco e 

vario, ottima fonte di notizie anche per la vita dell'autore, si trovano non poche delle pagine significative dell'A., 

il quale, sia per il suo abito mondano sia per il breve respiro dei suoi pensieri, trovò nella lettera un genere 

letterario a lui singolarmente congeniale. Morì il 3 maggio 1764 e fu sepolto nel Camposanto di Pisa; sulla sua 

tomba fu posta questa epigrafe: "Algarotto Ovidii aemulo, Neutonii discipulo, Fridericus rex". 

Edizioni delle Opere: dopo quella di Livorno, Coltellini, in 8 voll. (1764-65) e quella di Crèmona, Manini, in 

io voll. (1775-78), la più completa è quella curata dall'Aglietti in 17 voll. (Venezia, Palese, 1791-94). Utili i tre 

voll. di Opere scelte,curati da G. Gherardini, Milano 1823; il vol. di Lettere filologiche a cura di B. Gamba, 

Venezia 1826; Operette critiche scelte,Milano 1831; Viaggi di Russia,a cura di P. P. Trompeo, 2 ediz. Torino 

1942. V. anche Correspondance de Frédéric II,Berlin 1851, voll. II e III. 

 

Fonti e Bibl.: Sulla vita e gli scritti: G.M. Mazzuchelli, Gli Scrittori d'Italia,I, 1,Brescia 1753,pp. 479-486; V. C. 

Alberti, De vita et scriptis F. A.,Lucae 1771; N. Dalle Laste, Vitae Italorum,V, pp.304-320; G. B. Giovio, nel vol. 

X dell'ed. Manini; D. Michelessi, Memorie intorno alla vita e agli scritti di F. A.,nel vol. I dell'ed. Palese; E. De 

Tipaldo, Biografia degli ital. illustri,VI, Venezia 1838, pp. 170-175. Giudizi negativi sull'A. diedero il Baretti nel 

Discours,cap. VII; il Foscolo nel saggio Sulla traduzione dell'Odissea (Ed. naz., VII, pp.225-228) e altrove 

(lettera del 17 aprile dell'Ortis, Commento della Chioma di Berenice);C. Ugoni, Della letteratura ital. nella 

seconda metà del sec. XVIII,I, Brescia 1820, pp. 95-127;N. Tommaseo, Storia civile nella letteraria,Roma-

Torino-Firenze 1872, p. 235.Giudizi più equi nel secolo scorso di P. Giordani, Opere,Milano 1854-55,VI, p. 162; 

VII, p. 131. Studi critici: M. Siccardi, L'A. critico e scrittore di belle arti,Asti 1911; C. Berardi, Dell'opera 

poetica di F.A.,in Studii critici,Bozzolo 1914; P. Toldo, L'A. oltr'Alpe,in Giorn. stor. d. letter. ital.,LXXI (1918), 

pp. 1-48; F. Viglione, L'A. e l'Inghilterra, in Studi di letter. ital.,XIII (1922), pp. 57-189;A. Ambrogio, Intorno 

all'A.,Catania 1924; Id., L'estetica di F. A.,Siracusa 1925; G. Ortolani, F. A. e l'Epistola al Voltaire,in Voci e 

visioni del Settecento veneziano,Bologna 1926, pp. 135-155;A. Gabbrielli, L'A. e la critica d'arte in Italia nel 

Settecento,in Critica d'arte,III (1938), pp. 155-169; O. Bassi, Il novatore A.,in Scuola e Cultura,III (1938), pp. 

222-231; P. P. Trompeo, Introduzione all'ediz. cit. dei Viaggi di Russia;G.Bruno, Mente dell'A.,in Convivium n.s. 

(1948); M. Fubini, Arcadia e illuminismo,in Questioni e correnti di storia letteraria,Milano 1949, pp. 552-553 e 

557-559;C. Calcaterra, Madame Du Boccage e l'A., F.A. nel secondo centenario della nascita,in Il Barocco in 

Arcadia e altri scritti sul Settecento,Bologna 1950;G. Natali, Il Settecento,Milano 1950, pp. 1134-1138 e 1196-

1197 (con ricca bibl.); M. V. Setti, Francesismi trecenteschi nella lingua di F. A.,in Lingua Nostra,XIV (1953), 

pp. 8-10; A. Scaglione, L'A. e la crisi letteraria del Settecento e Il pensiero dell'A.: I "Saggi" sul Cartesio, sul 

Triumvirato e sugl'Incas,in Convivium,n.s., IV (1956), pp. 176-196 e 404-426; M. Fubini, Dall'Arcadia 

all'Illuminismo: F. A.,in La cultura illuministica in Italia,Torino 1957, pp. 69-86; E. Bonora, Obiezioni allo stile 

prebarocco. Le Lettere sull'"Eneide" del Caro di F. A.,in La critica stilistica e il barocco letterario,Atti del 

Secondo Congresso intern. di studi ital., Firenze 1958, pp. 170-176. 

 
[Sul Dialogo scientifico posto in questo vol. dopo i “Dialoghi sopra l’ottica neutoniana”, dal titolo “Caritea”, si 

veda il cap. VII (pp. 211-234) del libro di Bruno Basile “L’Invenzione del vero: la letteratura scientifica da 

Galilei ad Algarotti” (Salerno Editore, Roma, 1987), di cui abbiamo una copia nella nostra Biblioteca] 

 

…ci piace qui riportare un curioso detto del nostro autore, in risposta a chi lo accusava di 

“gallicismo”: nei Pensieri diversi  egli infatti afferma, con humour,  di essere << francese >> 

a tavola, ma <<inglese>>, sempre,  a <<tavolino>>. 

 
Il solo Tomo IV, offerto su EBAY a 110 € (4/2020). 
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• Francesco Algarotti  (1764): “Opere del Conte Algarotti. (solo) Tomo I: Ottica 

Neutoniana.”. [Livorno:]  “In Livorno 1763 per Marco Coltellini all’insegna della 

Verità.” 

 

(solo il Primo Tomo delle “Opere”): In 8°  (19,6  x 13,1 cm); pag. xvi, 301 pp.num., 7 pp.nn.  Purtroppo 

Scompleto: mancano l’Antiporta, il Frontespizio, e le due pp. preliminari segn. A2 e A3; mancano inoltre le 6 

pagg. di testo da pag.  267 a pag. 272, erroneamente sostituite dall’antico legatore con le pp. da 67 a 72 (che così 

risultano doppie); tutte le pagg. mancanti sono comunque incluse in fotocopia. Si tratta del “Tomo Primo” delle 

“Opere del Conte Algarotti, cavaliere del Merito e ciamberlano di S. M. il Re di Prussia”, pubblicate dal 1764 al 

1765 ”.  
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Algarotti, Francesco  

Dizionario di eretici, dissidenti e inquisitori nel mondo mediterraneo [ISBN 978-88-942416-0-0] 

Francesco Algarotti (Venezia 1712 - Pisa 1764) fu un letterato, un filosofo e un collezionista d’arte italiano. 

I primi studi 

Francesco Algarotti nacque a Venezia l'11 dicembre 1712 da una famiglia di mercanti. Il padre era Rocco 

Algarotti e la madre Maria Merati; ebbe due sorelle e due fratelli uno dei quali morì giovane, l’altro era il conte 

Bonomo Algarotti. Il padre, all’età di 13 anni, lo mandò a Roma a studiare al Collegio Nazareno. L’esperienza 

romana durò un anno: subito dopo fece ritorno a Venezia dove studiò greco con Carlo Lodoli. A seguito della 

prematura morte del padre, il fratello si prese cura della sua istruzione e lo mandò a Bologna. Lì ebbe la 

possibilità di studiare con Eustachio Manfredi, matematico, astronomo e poeta italiano, che nutrì per l’Algarotti 

affetto e stima profondi, testimoniati anche dalla vita del Manfredi scritta da Giampietro Cavazzoni Zanotti. Un 

altro maestro bolognese fu Francesco Maria Zanotti, letterato e filosofo che tentò la conciliazione 

dell’aristotelismo con le dottrine cartesiane e newtoniane. Anche con Zanotti ebbe una frequentazione assidua 

testimoniata da un ricco scambio epistolare. A confutazione del De luminis affectionibus di G. Rizzetti, compose 

in latino una dissertazione sull'ottica newtoniana esposta all’Accademia dell’Istituto Bolognese, alla quale era 

aggregato. La dissertazione fu pubblicata dapprima nei Commentari dell’accademia, con il titolo De colorum 

immutabilitate; successivamente entrò nella sua opera sul newtonismo. Lo scritto, meditato dunque a Bologna, 

doveva chiamarsi Neutonianismo per le dame. L’abate Galiani lo formò in materia di teologia e L. M. A. Caldani 

lo guidò nell’apprendimento della fisiologia e dell’anatomia. La conoscenza del corpo umano lo interessava 

anche ai fini di una più precisa riproduzione, vista la sua propensione anche per la pittura. A Bologna scrisse i 

suoi primi versi di argomento amoroso e filosofico-scientifico. Alcune sue rime furono pubblicate a sua insaputa 
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da Giampiero Zanotti nel 1733. Sulle vicende della vita privata di Algarotti non si sa molto, eccetto che 

probabilmente fu omosessuale. 

Lo studio dei classici e i viaggi 

Per alcuni mesi si trasferì a Padova, alla scuola del Lazarini, dove approfondì lo studio del greco continuato a 

Firenze con Angelo Maria Ricci. Iniziava a sviluppare quella tendenza classicheggiante che caratterizzò le sue 

produzioni letterarie e lo influenzò nei giudizi critici. quegli L’antichità classica e l’architettura – di cui si era già 

interessato nel periodo bolognese – furono studiate meglio a Roma, dove iniziò a dare forma alle idee sul 

Newtonismo concepite a Bologna. La scrittura del suo primo trattato fu proseguita durante il soggiorno parigino, 

iniziato nel 1733. A Parigi decise di rivisitare profondamente la sua opera a partire dal titolo: Dialoghi sopra 

l’ottica neutoniana è meno originale ma comunica immediatamente una pretesa di maggiore seritetà. L’opera 

conobbe una travagliata vicenda editoriale, messa all'Indice nel 1738 fu emendata per due volte prima che una 

terza revisione (1750), dal titolo Dialoghi sopra la luce, il colore e l'attrazione, superasse il vaglio dei censori. In 

forma dialogica, nell’opera, l’autore cerca di convertire una marchesa persuasa delle idee cartesiane alle teorie 

del filosofo inglese. Alla pubblicazione, il volume suscitò l’attenzione di molti studiosi e dunque pareri differenti 

e discordanti. Tra i critici ci fu Voltaire. Le philosophe aveva da poco scritto i suoi Eléments e leggendo i 

Dialoghi li trovava una mera copia della Pluralità dei mondi di Monsieur de Fontenelle, al quale l’opera di 

Algarotti era apertamente dedicata. Agli occhi di Voltaire, i Dialoghi dovevano apparire come un testo dal 

carattere principalmente letterario ma scientificamente poco pregnante e il loro autore poteva sembrare un 

semplice continuatore dell’Arcadia più che un vero e proprio scienziato. In ogni caso, l’opera vantò molte 

edizioni in italiano e varie traduzioni in francese, in inglese, in russo e in portoghese. Dopo i 18 mesi trascorsi a 

Parigi, Algarotti passò sei mesi in Inghilterra, dove poté approfondire lo studio della lingua inglese intrapreso 

inizialmente a Bologna. Qui gli incontri furono molti e significativi per la sua formazione: dal Sig. Folkes, che lo 

fece ammettere alla Società Reale di cui era presidente, al Pope, a Madame Condwin, nipote di Newton che gli 

mostrò gli strumenti di lavoro dello scienziato. Conobbe anche la poetessa Lady Montagu e in casa di Milord 

Burlington potenziò le sue conoscenze in materia di architettura. Tornò in Italia, passò per Bologna, Venezia, e 

Milano, poi si recò nuovamente in Francia e in Inghilterra nel 1738. Nel 1739 salpava da Gravesend alla volta 

del Baltico. Il racconto di quel viaggio si può leggere nei Viaggi di Russia, opera strutturata in forma di lettere 

indirizzate a Lord Hervey. L'esame della struttura militare, politica ed economica dell'impero russo era il vero 

soggetto dell’opera che indugia, inoltre su aspetti etno-antropologici di quel popolo. Si trattava originariamente 

di otto lettere scritte nel 1739, ma la mancanza originaria di una struttura organica gli permise di aggiungerne 

altre quattro stese fra il 1750 e il 1751 indirizzate a S. Maffei. Non si spinse oltre San Pietroburgo, tornando 

indietro passò per Danzica, Dresda e Berlino. In questo viaggio incontrò il principe ereditario di Prussia 

(Federico II) con il quale iniziò uno scambio epistolare. Attraverso una lettera il Principe gli chiese di trasferirsi a 

Berlino. Lo seguì così nelle varie residenze e nei vari viaggi guadagnando il titolo di Conte, riconosciuto poi 

dalla Repubblica di Venezia. Per conto di Federico II ebbe anche un incarico diplomatico presso il re di Sardegna 

quando occupò il territorio della Slesia (1741). Dal 1742 al 1746 stette presso l'elettore di Sassonia, Augusto III 

come consigliere di guerra, e ricevette l'incarico di raccogliere in Italia opere d'arte per la Galleria di Dresda. 

Gli studi critici e gli ultimi anni 

Le competenze dell’Algarotti nel campo dell’arte figurativa lo portarono ad occuparsi direttamente di critica con 

due trattati: Sopra l'architettura (1756), nel quale difendeva il principio del funzionalismo contro il gusto 

barocco e Sopra la pittura (1762), nel quale mostrava tutta la sua inclinazione per il gusto classico. I due trattati 

sono posteriori agli scritti di critica letteraria del nostro autore, con i quali si pongono in rapporto di assoluta 

continuità. Nel 1744 Algarotti aveva pubblicato le Lettere sulla traduzione dell'Eneide del Caro, nelle quali 

evidenzia i difetti del Caro traduttore, isolandone gli errori e delineandone lo stile. Salvo l'interruzione d'un 

lungo soggiorno in Italia nel 1749 e di un altro a Dresda, per sette anni rimase presso la corte del re di Prussia. 

Là strinse e riallacciò rapporti con scienziati, filosofi e uomini di lettere, tra questi Voltaire. In quegli anni, e in 

quelli successivi, gli scritti di Algarotti non seguirono un percorso coerente Dal suo superficiale eclettismo 

deriva la serie di saggi scritti dal ’49 in poi: Saggio sopra la giornata di Zama (1749), Saggio sopra l'Imperio 

degl'Incas (1753), Saggio sopra il Gentilesimo (1754), Saggio sopra quella quistione perchi i grandi ingegni a 

certi tempi sorgano tutti ad un tratto e fioriscano insieme (1754), Saggio sopra Orazio (1760), Saggio sopra la 

quistione se le qualità varie de' popoli originate siano dallo influsso del clima, ovveramente dalle virtù della 

legislazione(1762), Saggio sopra il commercio (1763), Saggio sopra l'Accademia di Francia che è in Roma 



(1763). Alcuni saggi sulla lingua fanno pensare che probabilmente se Algarotti non fu un brillante filosofo o uno 

scienziato innovativo, fu indubbiamente un letterato: il Saggio sopra la lingua francese (1750) illustra con 

chiarezza la differente storia della lingua francese da quella italiana e il Saggio sopra la necessità di scrivere 

nella propria lingua si collega al concetto di lingua come espressione del genio di un popolo. A due infelici 

tentativi teatrali (Enea in Troia e l’Iphigenie in Aulide in francese) segue un Saggio sopra l’opera in musica 

(1762) che riflette sulla storia e la natura del melodramma, teorizzando la necessità della musica di subordinarsi 

alla poesia. 

Nel 1753, Algarotti lasciò la corte di Prussia per tornare prima a Venezia e poi a Bologna dove fondò 

un’accademia pensata per giovani studiosi: l’Accademia degli Indomiti. A questo periodo (1757) risale la 

pubblicazione dei Versi sciolti di tre eccellenti moderni autori (Frugoni, Algarotti, Bettinelli) che recavano come 

introduzione le Lettere virgiliane del Bettinelli (1757). Algarotti rinnegò la decisione di pubblicare dei versi 

sciolti nonostante avesse precedentemente difeso il verso sciolto nel Saggio sopra la rima (1752). 

Lo scrittore trascorse gli ultimi anni a Pisa, dove prima di morire (3 maggio 1764) poté curare la prima edizione 

completa delle sue Opere. 

Bibliografia 

• Domenico Michelessi, Memorie intorno agli scritti e alla vita di Francesco Algarotti, Venezia, 1770 

• Ettore Bonora, Algarotti, Francesco, in DBI, vol. 2 (1960) 

• Giovanni Da Pozzo, La coscienza letteraria dell’Algarotti, Stamperia di Venezia, 1964 

• Vincenzo Lavenia, Algarotti, Francesco, in DSI, vol. 1, p. 42 

Article written by Elisiana Fratocchi | Ereticopedia.org © 2017 

 

Algarotti, Francesco <1712-1764>  

1: Dialoghi sopra l'ottica neutoniana  

In Livorno : presso Marco Coltellini, 1764.  

xvj, 301, °7! p., °2! c. di tav. : antip. e front. calcogr  

Tit. del front. tipogr. - Note tipografiche dal front. calcogr. - Segn.: A⁴ πB⁴, B⁴ χB⁴(±B1) C-2P⁴ °chi!². - Le c. B1-

2 segnate B3-4 e le c. χB1-2 segnate B5-6. - Il bifolio °chi! contiene l'errata. - Carta 2P4 bianca. - Var. B: In 

Livorno : per Marco Coltellini all'insegna della Verità, 1763. - Var. C: segn.: A4 [pigreco]B4 B4 [chi]B4(±B1) C-

2O4 2P6. La p. 2P5v e la c. 2P6 bianche. A c. 2P4 e p. 2P5r errata corrige.  

Impronta: ure, i.de s.e: AlSe (3) 1764 (R)  

I. Coltellini, Marco  [editore]     

 

Fa parte di: Opere del conte Algarotti cavaliere dell'ordine del Merito e ciamberlano di S.M. il Re di Prussia 

tomo 1. °-8.! 

  

http://www.treccani.it/enciclopedia/francesco-algarotti_%28Dizionario_Biografico%29/
http://opac.bncf.firenze.sbn.it/opac/controller?action=search_byautoresearch&query_fieldname_1=vidtutti&query_querystring_1=CFIV057168
http://opac.bncf.firenze.sbn.it/opac/controller?action=search_byautoresearch&query_fieldname_1=vidtutti&query_querystring_1=LIAV153626
http://opac.bncf.firenze.sbn.it/opac/controller?action=search_byidnsearch&query_fieldname_1=bidtutti&query_querystring_1=RMSE000825
http://opac.bncf.firenze.sbn.it/opac/controller?action=search_byidnsearch&query_fieldname_1=bidtutti&query_querystring_1=RMSE000825
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• Bernardo di Fontenelle  (1765): “Opere del signor Bernardo di Fontenelle membro 

dell'Accademia francese, delle scienze, delle belle lettere, di Londra, di Nanci, di 

Berlino, e di Roma. Tradotte dal francese in italiano idioma dal professore di medicina 

Vincenzo Garzia, e divise in otto tomi”. (presenti solo quattro volumi: i Tomi 3 e 4, 

contenenti “Gli Elogi degli accademici della Reale Accademia delle Scienze” e i Tomi 

5 e 6, contenenti “Le sue Opere Varie ”. [Napoli:]  “In Napoli, MDCCLXV.  A spese di 

Stefano Manfredi.” 

 

(solo) 4 Tomi (su 8) in 8°  (19 x 12,2 cm); Presenti solo i Tomi Terzo, Quarto, Quinto e Sesto. I Tomi Terzo e 

Quarto  costituiscono un’Opera a sé stante, ovvero gli “Elogi degli accademici della Reale Accademia delle 

Scienze”:  Tomo 3: 475 pp.num. + 3 pp.nn.; Tomo 4: 556 pp.num. Entrambi  i voll. leg. in solida legatura in 

mezza pelle coeva, con  titolo in oro su tassello al dorso e tagli rossastri. Firma cancellata al frontespizio. Gli 

altri due volumi sono i Tomi Quinto e Sesto, contenenti “Le Sue Opere Varie”, rispettivamente di 328 pp.num. e 

344 pp.num.; entrambi  in leg. in piena perg. rigida coeva, con tassello al dorso e titolo in oro.  Questi ultimi due 

contengono i segg. argomenti: 

    Tomo Sesto: 

1) Dubbj sul Sistema Fisico delle Cagioni Occasionali. 

2) Riflessioni si i Dubbj sul sistem delle Cagioni Occasionali. 

3) Risposta a’ Dubbj proposti. 

4) Lettera dell’Autore de’ Dubbj al Sign.** 

5) Riflessioni sulla Lettera dell’Autore de’ Dubbj. 

6) Lettera sulla Pluralità de’ Mondi. 

7) Lettera al Signor Basnage di Beauval ec. 

8) Teoria de’ Vortici Cartesiani. 

9) Frammento di un Trattato della Ragione Umana. 

10) Della cognizione dell’Ingegno Umano. 

11) Sull’Istinto. 

12) Sulla Storia. 

13) Frammento della Repubblica. 

14) Prefazione della Storia dell’Accademia delle Scienze dal 1666 al 1699. 

15) Prefazione dell’Analisi degl’Infinitamente Piccioli del Signor Marchese de l’Hopital. 

16) Prefazione degli Elementi della Geometria dell’Infinito. 

17) Avvertimento della terza Edizione de’Dialoghi de’Morti. Ec. 

18) Altro Avvertimento della terza Edizione. 

19) Lettera dell’Autore de’Dialoghi de’Morti al suo Librajo posta in fronte alla Prima Edizione 

del Giudizio di Plutone ec. 

20) Avvertimento della seconda Edizione della Pluralità de’Mondi ec. 

21) Avvertimento della seconda Edizione delle Lettere del Cavalier d’Er…. ec.  

La Scheda dell’Opera Completa (in 8 tomi) è la seguente: 

Titolo  

Opere del signor Bernardo di Fontenelle membro dell'Accademia francese, delle scienze, 

delle belle lettere, di Londra, di Nanci, di Berlino, e di Roma. Tradotte dal francese in 

italiano idioma dal professore di medicina Vincenzo Garzia, e divise in otto tomi. Tomo 

primo [-ottavo]  

Pubblicazione  In Napoli : a spese di Stefano Manfredi, 1765 

Descrizione 

fisica  
8 v. ; 8o 



Note generali  
· Fregio xil. sui front 

· Ciascuna opera preceduta da occhietto proprio 

Comprende  

· Tomo primo. Che contiene l'Elogio dell'autore, i Trattenimenti sulla pluralita de' mondi, e le 

Lettere galanti  

· Tomo secondo. Che contiene la Storia degli oracoli, e i Dialoghi de' morti  

· Tomo terzo. Che contiene gli Elogj degli accademici della Reale Accademia delle Scienze  

· Tomo quarto. Che contiene gli Elogj degli accademici della Reale Accademia delle Scienze  

· Tomo quinto. Che contiene le sue opere varie  

· Tomo sesto. Che contiene le sue opere varie  

· Tomo settimo. Che contiene le sue tragedie, e commedie  

· Tomo ottavo. Che contiene le sue commedie, con altri discorsi su di varj argomenti  

Nomi  

· [Autore] Fontenelle, Bernard : de scheda di autorità  

· Garzia, Vincenzo  

· [Editore] Manfredi, Stefano  

Luogo 

normalizzato  
Napoli 

Lingua di 

pubblicazione  
ITALIANO 

Paese di 

pubblicazione  
ITALIA 

Codice 

identificativo  
IT\ICCU\NAPE\011213 

La Scheda dettagliata del solo TOMO TERZO è invece la seguente:  

Fontenelle, 

Bernard : de 

 Titolo  
Tomo terzo. Che contiene gli Elogj degli accademici della Reale Accademia 

delle Scienze  
 Pubblicazione  In Napoli : a spese di Stefano Manfredi, 1765 

 Descrizione 

fisica  
475 [i.e. 485, 3] p. ; 8o 

 Note generali  
· Ripetute nella numerazione le p. 247-256 

· Segn.: A-2F8 2G12. 
 Impronta  · e,oi tor- don- unvi (3) 1765 (R) 

 Fa parte di  

Opere del signor Bernardo di Fontenelle membro dell'Accademia francese, delle 

scienze, delle belle lettere, di Londra, di Nanci, di Berlino, e di Roma. Tradotte 

dal francese in italiano idioma dal professore di medicina Vincenzo Garzia, e 

divise in otto tomi. Tomo primo [-ottavo] | Fontenelle, Bernard : de 
 Nomi  · [Autore] Fontenelle, Bernard : de scheda di autorità  

 Luogo 

normalizzato  
Napoli 

 Lingua di 

pubblicazione  
ITALIANO 

 Paese di 

pubblicazione  
ITALIA 

 Codice 

identificativo  
IT\ICCU\NAPE\011219 

Dove si trova  
   Biblioteca Poggiana - Montevarchi - AR 
   Biblioteca civica don Vincenzo Angelilli - Gioia del Colle - BA - [consistenza] V. 3. 1 esemplare.  
   Biblioteca comunale Giovanni Panunzio - Molfetta - BA - [consistenza] 1 esemplare  
   Biblioteca della Facoltà teologica dell'Emilia Romagna - Bologna - BO 

   Biblioteca del Dipartimento di matematica - Alma Mater Studiorum - Università di Bologna - Bologna - BO - 

[consistenza] 1 esemplare  

http://www.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=IT%5CICCU%5CNAPE%5C011216
http://www.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=IT%5CICCU%5CNAPE%5C011216
http://www.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=IT%5CICCU%5CNAPE%5C011218
http://www.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=IT%5CICCU%5CNAPE%5C011219
http://www.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=IT%5CICCU%5CNAPE%5C011224
http://www.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=IT%5CICCU%5CNAPE%5C011237
http://www.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=IT%5CICCU%5CNAPE%5C011240
http://www.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=IT%5CICCU%5CNAPE%5C011244
http://www.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=IT%5CICCU%5CNAPE%5C011247
http://www.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=IT%5CICCU%5CCFIV%5C038126
http://www.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_auth&resultForward=opac/iccu/full_auth.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&sortquery=+BY+%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1003&sortlabel=Nome&saveparams=false&item:5019:VID::@frase@=IT%5CICCU%5CCFIV%5C038126
http://www.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=IT%5CICCU%5CNAPV%5C058936
http://www.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=IT%5CICCU%5CRAVV%5C107671
http://www.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=IT%5CICCU%5CNAPE%5C011213
http://www.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=IT%5CICCU%5CNAPE%5C011213
http://www.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=IT%5CICCU%5CNAPE%5C011213
http://www.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=IT%5CICCU%5CNAPE%5C011213
http://www.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=IT%5CICCU%5CCFIV%5C038126
http://www.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_auth&resultForward=opac/iccu/full_auth.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&sortquery=+BY+%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1003&sortlabel=Nome&saveparams=false&item:5019:VID::@frase@=IT%5CICCU%5CCFIV%5C038126
javascript:show_dove(1);
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   Biblioteca provinciale Pasquale Albino - Campobasso - CB 
   Biblioteca statale di Cremona - Cremona - CR 
   Biblioteca comunale Ruggero Bonghi - Lucera - FG - [consistenza] Volume 3, un esemplare  
   Biblioteca comunale - Troia - FG - [consistenza] Volume 3, un esemplare  
   Biblioteca statale del Monumento nazionale di Montecassino - Cassino - FR - [note] 1 esemplare.  
   Biblioteca comunale De Bellis-Pilla - Venafro - IS 
   Biblioteca diocesana A. Sanfelice - Nardò - LE - [consistenza] v. 3, 1 es.  
   Biblioteca comunale Pietro Siciliani - Galatina - LE - [consistenza] 2 es.  

   Biblioteca nazionale Vittorio Emanuele III - Napoli - NA - [consistenza] 3 esemplari - [tipo di 

digitalizzazione] integrale - copia digitalizzata  
   Biblioteca Oliveriana - Pesaro - PU 

   Biblioteca nazionale centrale - Roma - RM - [consistenza] Vol. 3 : 1 esemplare - [tipo di digitalizzazione] 

integrale - copia digitalizzata  
   Istituzione pubblica culturale Biblioteca civica Bertoliana - Vicenza - VI - [consistenza] 1 esemplare  

http://books.google.com/books?vid=IBNN:BN000598371
http://books.google.com/books?vid=IBNR:CR102023894
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La Scheda dettagliata del solo TOMO QUARTO è infine la seguente:  

Fontenelle, 

Bernard : de 

 Titolo  
Tomo quarto. Che contiene gli Elogj degli accademici della Reale Accademia 

delle Scienze  
 Pubblicazione  In Napoli : a spese di Stefano Manfredi, 1765 

 Descrizione 

fisica  
556 p. ; 8o 

 Note generali  · Segn.: A-2L8 2M6. 
 Impronta  · o-o- i-e. t-le voec (3) 1765 (R) 

 Fa parte di  

Opere del signor Bernardo di Fontenelle membro dell'Accademia francese, delle 

scienze, delle belle lettere, di Londra, di Nanci, di Berlino, e di Roma. Tradotte 

dal francese in italiano idioma dal professore di medicina Vincenzo Garzia, e 

divise in otto tomi. Tomo primo [-ottavo] | Fontenelle, Bernard : de 
 Nomi  · [Autore] Fontenelle, Bernard : de scheda di autorità  

 Luogo 

normalizzato  
Napoli 

 Lingua di 

pubblicazione  
ITALIANO 

 Paese di ITALIA 

http://www.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=IT%5CICCU%5CNAPE%5C011213
http://www.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=IT%5CICCU%5CNAPE%5C011213
http://www.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=IT%5CICCU%5CNAPE%5C011213
http://www.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=IT%5CICCU%5CNAPE%5C011213
http://www.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=IT%5CICCU%5CCFIV%5C038126
http://www.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_auth&resultForward=opac/iccu/full_auth.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&sortquery=+BY+%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1003&sortlabel=Nome&saveparams=false&item:5019:VID::@frase@=IT%5CICCU%5CCFIV%5C038126
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pubblicazione  

 Codice 

identificativo  
IT\ICCU\NAPE\011224 

 
Dove si trova  
   Biblioteca Poggiana - Montevarchi - AR 
   Biblioteca comunale Pasquale Stanislao Mancini - Ariano Irpino - AV - [consistenza] v. 4, 1 esemplare  
   Biblioteca comunale Giovanni Panunzio - Molfetta - BA - [consistenza] 1 esemplare  
   Biblioteca della Facoltà teologica dell'Emilia Romagna - Bologna - BO 

   Biblioteca del Dipartimento di matematica - Alma Mater Studiorum - Università di Bologna - Bologna - BO - 

[consistenza] 1 esemplare  
   Biblioteca provinciale Pasquale Albino - Campobasso - CB 
   Biblioteca p. Dionisio Piccirilli - Campobasso - CB - [consistenza] v. 4, 2 esemplari  
   Biblioteca statale di Cremona - Cremona - CR 
   Biblioteca comunale Francesco Pometti - Corigliano Calabro - CS - [consistenza] 1 esemplare  
   Biblioteca provinciale La Magna Capitana - Foggia - FG - [consistenza] 1 esemplare  
   Biblioteca comunale Ruggero Bonghi - Lucera - FG - [consistenza] Volume 4, un esemplare  
   Biblioteca comunale - Troia - FG - [consistenza] Volume 4, un esemplare  
   Biblioteca statale del Monumento nazionale di Montecassino - Cassino - FR - [note] 1 esemplare.  
   Biblioteca comunale De Bellis-Pilla - Venafro - IS 
   Biblioteca diocesana A. Sanfelice - Nardò - LE - [consistenza] v. 4, 1 es.  
   Biblioteca comunale Pietro Siciliani - Galatina - LE - [consistenza] 2 es.  

   Biblioteca nazionale Vittorio Emanuele III - Napoli - NA - [consistenza] 3 esemplari - [tipo di 

digitalizzazione] integrale - copia digitalizzata  
   Biblioteca Oliveriana - Pesaro - PU 

   Biblioteca nazionale centrale - Roma - RM - [consistenza] Vol. 4 : 1 esemplare - [tipo di digitalizzazione] 

integrale - copia digitalizzata  
   Biblioteca provinciale - Salerno - SA 
   Biblioteca comunale Gherardo Marone - Monte San Giacomo - SA 
   Istituzione pubblica culturale Biblioteca civica Bertoliana - Vicenza - VI - [consistenza] 1 esemplare  

 

javascript:show_dove(1);
http://books.google.com/books?vid=IBNN:BN000598376
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Fontenelle, 

Bernard : de 
 Titolo  Tomo sesto. Che contiene le sue opere varie  
 Pubblicazione  In Napoli : a spese di Stefano Manfredi, 1765 

 Descrizione 

fisica  
340 [i.e. 344] p. ; 8o 

 Note generali  
· Ripetute nella numerazione le p. 77-80 

· Segn.: A-V8 X12. 
 Impronta  · o,i- A,re erhe repe (3) 1765 (R) 

 Fa parte di  

Opere del signor Bernardo di Fontenelle membro dell'Accademia francese, delle 

scienze, delle belle lettere, di Londra, di Nanci, di Berlino, e di Roma. Tradotte dal 

francese in italiano idioma dal professore di medicina Vincenzo Garzia, e divise in 

otto tomi. Tomo primo [-ottavo] | Fontenelle, Bernard : de 
 Nomi  · [Autore] Fontenelle, Bernard : de scheda di autorità  

 Luogo 

normalizzato  
IT Napoli 

 Lingua di 

pubblicazione  
ITALIANO 

 Paese di 

pubblicazione  
ITALIA 

 Codice 

identificativo  
IT\ICCU\NAPE\011240 

 
Dove si trova  
   Biblioteca Poggiana - Montevarchi - AR 
   Biblioteca comunale Giovanni Panunzio - Molfetta - BA - [consistenza] 1 esemplare  

   Biblioteca del Dipartimento di matematica - Alma Mater Studiorum - Università di Bologna - Bologna - BO - 

[consistenza] 1 esemplare  
   Biblioteca provinciale Pasquale Albino - Campobasso - CB 
   Biblioteca p. Dionisio Piccirilli - Campobasso - CB 
   Biblioteca statale di Cremona - Cremona - CR 
   Biblioteca provinciale La Magna Capitana - Foggia - FG - [consistenza] 1 esemplare  
   Biblioteca comunale Ruggero Bonghi - Lucera - FG - [consistenza] Volume 6, un esemplare  
   Biblioteca comunale - Troia - FG - [consistenza] Volume 6, un esemplare  
   Biblioteca statale del Monumento nazionale di Montecassino - Cassino - FR - [note] 1 esemplare.  
   Biblioteca comunale De Bellis-Pilla - Venafro - IS 
   Biblioteca diocesana A. Sanfelice - Nardò - LE - [consistenza] v. 6, 1 es.  

   Biblioteca nazionale Vittorio Emanuele III - Napoli - NA - [consistenza] 3 esemplari - [tipo di 

digitalizzazione] integrale - copia digitalizzata  
   Biblioteca Oliveriana - Pesaro - PU 

   Biblioteca nazionale centrale - Roma - RM - [consistenza] Vol. 6 : 1 esemplare - [tipo di digitalizzazione] 

integrale - copia digitalizzata  
   Biblioteca provinciale - Salerno - SA 
   Biblioteca comunale Gherardo Marone - Monte San Giacomo - SA 
   Biblioteca del Seminario vescovile - Treviso - TV 
   Istituzione pubblica culturale Biblioteca civica Bertoliana - Vicenza - VI - [consistenza] 1 esemplare  

 

http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=NAPE011213
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=NAPE011213
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=NAPE011213
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=NAPE011213
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=CFIV038126
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_auth&resultForward=opac/iccu/full_auth.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&sortquery=+BY+%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1003&sortlabel=Nome&saveparams=false&item:5019:VID::@frase@=CFIV038126
javascript:show_dove(1);
http://books.google.com/books?vid=IBNN:BN000598373
http://books.google.com/books?vid=IBNR:CR102023891
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Bernard le Bovier de Fontenelle, figlio di un avvocato al Parlamento della Normandia e della sorella del 

grande drammaturgo Pierre Corneille, nasce a Rouen l’11 febbraio 1657. Dal 1665 al 1673 compie brillanti 

studi al collegio gesuita (Collège de Bourbon) della città natale, già frequentato dagli zii. Destinato dal padre 

all’avvocatura, studiò diritto, ma riuscì a perdere l’unica causa che sostenne, ben deciso invece a seguire la sua 

inclinazione per la letteratura. 

Associato al lavoro di redazione dallo zio Thomas Corneille che dirigeva a Parigi il Mercure galante insieme 

con Jean Donneau de Visé, vi stampò ventenne le sue prime poesie (L’amour noyé e l’Histoire de mes conquêtes) 

imparando al contempo a scrivere con facilità su ogni genere di argomenti. Le sua prime opere Psyché (1678) e 

Bellérophon (1679) furono rappresentate sotto il nome dello zio. Scrisse in seguito una commedia in un atto, La 

comète, che fu rappresentata nel 1680 sotto il nome di Visé. In essa, qualche anno prima di Bayle, Fontenelle 

attacca gli astrologi, i Rosacroce e le ingenue credenze popolari. Meno fortunata la sua prova con la tragedia 

Aspar, rappresentata nel 1681 e travolta dai fischi. 

A partire dal 1685 si stabilisce a Parigi vivendo in stretta amicizia con l’Abbé de Saint-Pierre, suo compaesano, 

lo storico de Vertot, e il matematico Pierre Varignon. Fontenelle conosce il suo primo vero grande successo 

pubblicando i Nouveaux dialogues des morts (1683) ma il pubblico accoglie avidamente anche la galanteria 

delle sue Lettres du chevalier d’Her*** pubblicate mantenendo l’anonimato. Nel 1686 Bayle pubblica sulle 

Nouvelles de la République des Lettres la sua Relation curieuse de l’île de Borneo, e nello stesso anno 

compaiono sia la rielaborazione del De oraculis Ethnicorum di Van Dale, l’Histoire des Oracles, e l’opera che 

costituisce il suo capolavoro, gli Entretiens sur la pluralité des mondes (Interviste sulla pluralitā dei mondi), in 

cui espone l’idea che i pianeti del sistema solare siano abitati e descrive civiltà su Mercurio, Venere e Saturno. È 

stato citato come primo romanzo di fantascienza ben costruito sui mondi extraterrestri e rimase l’opera più 

popolare del genere fino alla fine del XVIII secolo.[1] Allo stesso periodo appartengono i suoi notevoli Doutes 

sur le système physique des causes occasionelles in cui critica Malebranche. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Normandia
http://it.wikipedia.org/wiki/Pierre_Corneille
http://it.wikipedia.org/wiki/Rouen
http://it.wikipedia.org/wiki/11_febbraio
http://it.wikipedia.org/wiki/1665
http://it.wikipedia.org/wiki/1673
http://it.wikipedia.org/wiki/Gesuiti
http://it.wikipedia.org/wiki/Diritto
http://it.wikipedia.org/wiki/Letteratura
http://it.wikipedia.org/wiki/Thomas_Corneille
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Jean_Donneau_de_Vis%C3%A9&action=edit&redlink=1
http://it.wikipedia.org/wiki/1678
http://it.wikipedia.org/wiki/1679
http://it.wikipedia.org/wiki/1680
http://it.wikipedia.org/wiki/Pierre_Bayle
http://it.wikipedia.org/wiki/Astrologia
http://it.wikipedia.org/wiki/Rosacroce
http://it.wikipedia.org/wiki/1681
http://it.wikipedia.org/wiki/1685
http://it.wikipedia.org/wiki/Parigi
http://it.wikipedia.org/wiki/Abb%C3%A9_de_Saint-Pierre
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=De_Vertot&action=edit&redlink=1
http://it.wikipedia.org/wiki/Pierre_Varignon
http://it.wikipedia.org/wiki/1683
http://it.wikipedia.org/wiki/1686
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Van_Dale&action=edit&redlink=1
http://it.wikipedia.org/wiki/Bernard_le_Bovier_de_Fontenelle#cite_note-0
http://it.wikipedia.org/wiki/Malebranche


Quando comincia la “Disputa tra gli Antichi e i Moderni”, Fontenelle si schiera con Perrault e Lamotte-Houdar 

per i Moderni, contro Boileau e Racine che parteggiavano per gli Antichi, intervenendo con la Digression sur 

les Anciens et les Modernes (1688). Già aveva fatto comparire il suo Eloge de Pierre Corneille nel giornale di 

Bayle (1685), che sarà ristampato con notevoli cambiamenti nell’Histoire de l’Acadèmie française dell’Abbé 

d’Olivet nel 1729. 

Eletto membro dell’Académie Française, nel 1697 diventa anche membro dell’Académie des Sciences, consesso 

di cui sarà per oltre un quarantennio, a partire dal 1699, segretario perpetuo, assolvendo magistralmente alle 

sue funzioni di biografo degli accademici via via scomparsi e di espositore delle ricerche condotte anno per 

anno nell’Académie. Nel 1701 è nominato membro anche dell’Acadèmie des Inscriptions e sarà membro 

onorario della Royal Society londinese, dell’Accademia di Berlino e dell’accademia degli Arcadi di Roma. 

L’edizione delle sue opere del 1724 contiene anche tre brevi scritti filosofici, su L’esistenza di Dio, su La felicità 

e Sull’origine dei miti. I suoi Elementi della geometria dell’infinito sono del 1727, le sue Riflessioni sulla poetica 

del 1742, la Teoria dei vortici cartesiani del 1752. 

Perfetto uomo di mondo, d’umore sempre eguale, dolce e raffinato, amava piacere e temeva ancor più di 

dispiacere. Non insensibile al successo, anteponeva la tranquillità d’animo alla gloria. Jean de La Bruyère l’ha 

giudicato astiosamente nel personaggio di Cydias. Era comunque una vivissima intelligenza; se rifiutava di 

correre inutili rischi, non mancava di risolutezza e di coraggio. Quando l’Abbé de Saint-Pierre fu escluso 

dall’Accademia, fu il solo a levarsi a protestare contro il provvedimento. Morì dolcemente, senza malattia, senza 

dolore, “par la seule necessité de mourir”, come aveva detto di Cassini, un mese prima di compiere cent’anni, il 

9 gennaio 1757. 

Opere 

• Oeuvres, Paris, Les libraires associés, 1766, 11 vol.;  

• Oeuvres, ediz. Depping, Paris-Berlin, 1818, 3 vol. (Slatktine Reprints, Genève 1968);  

• Oeuvres complètes, a cura di A.Niderst, in corso di stampa dal 1989 presso l’editore Fayard, nel 

Corpus des Oeuvres de Philosophie en langue française;  

• Histoire de l’Acadèmie royale des sciences, (57 vol), Imprimerie Royale, Paris 1702-1742;  

Utili le edizioni critiche di Entretiens sur la pluralité des mondes, a cura di A. Calame, Nizet Paris 1984, e di De 

l’origine des Fables a cura di J.R.Carré, Alcan 1932. 

Traduzioni italiane 

• Trattenimenti sulla pluralità dei mondi, a cura di B. Vestrini, Arezzo 1711.  

• Istoria degli Oracoli (con la falsa indicazione del luogo di edizione: Parigi 1749 “in vendita a Venezia 

appresso Francesco Pitteri”).  

• Trattenimenti sulla pluralità dei mondi, con la falsa indicazione del luogo: Parigi, chez Brunet, trad. 

dell’abate A.Antonini nel 1748.  

• Trattenimenti sulla pluralità dei mondi, tr.it. di V. Garzia, Napoli nel 1765.  

• Elogio di Malebranche, Massara, Capelli, Pavia 1818.  

• Dialoghi de’ morti, tip. Visay, Milano 1830.  

• Dialoghi de’ morti, R. Marotta e Vanspandoch, Napoli 1831.  

• Trattenimenti sulla pluralità dei mondi, R. Marotta e Vanspandoch, Napoli 1831.  

• Dialoghi de’ morti, G. Jovene, Napoli 1840  

• La Storia degli Oracoli, G. Jovene, Napoli 1841.  

• Trattenimenti sulla pluralità dei mondi, G. Jovene, Napoli 1841.  

• Conversazioni sulla pluralità dei mondi, tr. Stefanoni, Milano 1877  

• Lezioni di flirt. a cura di G. Valori, La Santa (Milano) Notari 1929  

• Conversazioni sulla pluralità dei mondi, tr. it. a cura di M. Meschini, Milano, Bompiani 1945.  

• I dialoghi paradossali, a cura di R. Bartolozzi, Roma, Colombo 1945.  

http://it.wikipedia.org/wiki/Charles_Perrault
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Lamotte-Houdar&action=edit&redlink=1
http://it.wikipedia.org/wiki/Nicolas_Boileau
http://it.wikipedia.org/wiki/Jean_Racine
http://it.wikipedia.org/wiki/1685
http://it.wikipedia.org/wiki/1729
http://it.wikipedia.org/wiki/Acad%C3%A9mie_Fran%C3%A7aise
http://it.wikipedia.org/wiki/1697
http://it.wikipedia.org/wiki/Acad%C3%A9mie_des_Sciences
http://it.wikipedia.org/wiki/1699
http://it.wikipedia.org/wiki/1701
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Acad%C3%A8mie_des_Inscriptions&action=edit&redlink=1
http://it.wikipedia.org/wiki/Royal_Society
http://it.wikipedia.org/wiki/Accademia_dell%27Arcadia
http://it.wikipedia.org/wiki/1724
http://it.wikipedia.org/wiki/1727
http://it.wikipedia.org/wiki/1742
http://it.wikipedia.org/wiki/1752
http://it.wikipedia.org/wiki/Jean_de_La_Bruy%C3%A8re
http://it.wikipedia.org/wiki/Cassini
http://it.wikipedia.org/wiki/9_gennaio
http://it.wikipedia.org/wiki/1757
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• Storia degli Oracoli, a cura di G. Falco, Milano, G. Muggiani 1947.  

• Storia degli Agiaoiani, a cura di G. Lissa (con ampia bibliografia), Guida Napoli 1979.  

• Storia degli Oracoli, a cura di R. Campi, Medusa, Milano 2006  

• La Cometa, a cura di A. Ausoni, Il Nuovo Melangolo, Genova 2007  

Bibliografia 

• C. Le Cat: Éloge de M. de Fontenelle, Rouen 1759  

• J. Le Rond d’Alembert: Histoire des membres de l’Académie françoise morts depuis 1701 jusqu’en 

1771, Amsterdam e Parigi 1785-1787  

• Condorcet, Oeuvres complètes, t. IV, Paris 1804, “Elogio del sig. de Fouchy”  

• P. Flourens, Fontenelle ou la philosophie moderne relativement aux sciences physiques, Paris 1847  

• Ch. A. Sainte-Beuve: Causeries du lundi, vol. III, Paris 1858  

• Laborde-Milaa, Fontenelle, Paris 1905  

• L. Maigron:Fontenelle. L’homme, l’oeuvre, l’influence. Paris 1906  

• Sioli M. Emma: Fontenelle, vulgarisateur des sciences, Milano, Cordani 1910  

• J. R. Carré: La philosophie de Fontenelle, Paris 1932 (Slatkine Reprints, Genéve 1970)  

• F. Grégoire: Fontenelle. Une philosophie desabusé, Nancy 1947  

• J.W. Cosentini: Fontenelle’s Art of Dialogues, N. York 1952  

• J.F. Counillon: Fontenelle ecrivain, savant, philosophe, Paris 1960  

• A. Fayot: Fontenelle, Paris 1961  

• Roelens: Fontenelle. Textes choisis, Paris 1966  

• F. E. Manuel: The Eighteenth Century Confronts the Godes, New York 19672  

• A. Niderst: Fontenelle à la recherche de lui-même, (1657-1702) Paris 1972 (con amplissima 

bibliografia)  

• Lissa: Fontenelle tra scetticismo e nuova critica, Napoli 1973  

• J. Dagen: L’historie de l’esprit humain dans la pensée française de Fontenelle à Condorcet, Paris 1977  

• M.T. Marcialis: Fontenelle. Un filosofo mondano, Sassari 1978  

• R. Niklaus: Fontenelle as a model for the transmission and vulgarisation of ideas in the Enlightenment. 

in: Voltaire and his world. Oxford 1985  

• L. Leibacher-Ouvrard: Libertinage et utopies sous le règne de Loiuis XIV, Genève-Paris, 1989  

• A. Niderst: Fontenelle, Paris 1991. (dal web, wikipedia) 

http://it.wikipedia.org/wiki/Marie-Jean-Pierre_Flourens
http://it.wikipedia.org/wiki/Charles_Augustin_de_Sainte-Beuve
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• Nicolas Louis de La Caille (1765): “Leçons Elementaires de Mechanique, ou Traité 

abregé du Mouvement et de l’Equilibre. Par M. l’Abbé de La Caille, de l’Academie 

Royale des Sciences, de celles de Petersbourg, de Berlin, de Stockholm; des Societes 

Royales de Londres & de Gottingue; de l’Institut de Bologne; Professeur de 

Mathematiques au College Mazarin. Avec Figures. Nouvelle Edition, revue, corrigée & 

augmentée sur l’Exemplaire de l’Auteur. [Parigi:]  “A Paris, Chez H.L. Guerin & L.F. 

Delatour, rue S. Jacques, à S. Thomas d’Aquin.   M. DCC. LXV.” 

 

In 8° (12,7 x 20 cm);  viii + 193 pp.num., completo delle 5 tavole incise in rame.  Leg. in piena pelle coeva con 

dorso a 5 nervi decorato in oro e titolo su tassello rosso.  

[New edition of the book first published in 1743. This book was widely used in schools, many editions quite 

important in the 18th century. Our copy is also a book prize for [Charles] - Adrien Jeudy (1795-1865) in 1810. 

He was Mayor of Latille (Vienna) and member of Parliament in 1848.  Full sheepskin binding, spine with 

adorned raised bands, title labels in morocco, marbled edges Small wormholes on the spine without impact, 

small defects, 3 worn corners. Very well preserved, very fresh paper, small wetting on a few pages at the end.] 

 

 
 

 

Si riporta la Scheda da OPAC relativa all’ediz. stampata l’anno precedente, il 1764, poiché totalmente identica 

alla qui presente: 

La Caille, Nicolas 
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Louis : de 

 Titolo  
Leçons elementaires de mécanique, ou Traité abrégé du mouvement et 

de l'équilibre. Par M. l'Abbé de La Caille ...  
 Edizione  Nouvelle édition, revue, corrigée & augmentée 

 Pubblicazione  
A Paris : chez H. L. Guerin & L. F. Delatour, rue S. Jacques, à S. Thomas 

d'Aquin, 1764 
 Descrizione fisica  viij, 192 p., V c. di tav. ripieg. : ill. ; 8o 

 Note generali  
· Tav. incise da Faure 

· Segn.: a4 A-M8. 
 Impronta  · s,us esle s.en plDE (3) 1764 (R) 

 Nomi  
· [Autore] La Caille, Nicolas Louis : de scheda di autorità  

· [Editore] Guerin, H. L. & Delatour, L. F.  

 Luogo 

normalizzato  
FR Parigi 

 Lingua di 

pubblicazione  
FRANCESE 

 Paese di 

pubblicazione  
FRANCIA 

 Codice 

identificativo  
IT\ICCU\RMSE\005713 

Dove si trova  
   Biblioteca del Museo Galileo - Firenze - FI 
   Biblioteca nazionale Braidense - Milano - MI - [consistenza] un esemplare  
   BIBLIOTECA CIVICA DI PADOVA - Padova - PD - [consistenza] 2 esempl  
   Biblioteca comunale Manfrediana - Faenza - RA - [consistenza] 2 esemplari - [collocazione] R 6-5-1 
   Biblioteca dell'Osservatorio astronomico di Roma. Sede di Roma - Roma - RM - [consistenza] 1 v.  

   Biblioteca del Dipartimento di matematica Guido Castelnuovo dell'Università degli studi di Roma La 

Sapienza - Roma - RM - [consistenza] 1 esemplare - [tipo di digitalizzazione] integrale - copia digitalizzata  
   Biblioteca storica della Provincia di Torino - Torino - TO 
   Biblioteca del Museo regionale di scienze naturali - Torino - TO - [consistenza] 1 es 

 

 

[Si è trovata notizia di vendita di esemplari delle seguenti edizioni: 

• 1757, Parigi, Guerin:  550 €, 157 €, 335 €; 

• 1759, Vienna e Praga, Trattnern: 190 € 

• 1764, Parigi, Guerin: 150 €, 125 €; 

• 1765, Parigi, Guerin: 300 €; da Mesnard - Comptoir du Livre Ancien (Ruelle-sur-Touvre, Francia), 

(identico al nostro esemplare); 

• 1781, ?: 80 €.] 

 

 

[Di questo autore abbiamo anche: 

• Nicolas Louis de La Caille (1756): “Leçons Elementaires d’Optique”; 

• Nicolas Louis de La Caille (1757): “Lectiones Elementares Astronomiae Geometricae, et 

Physicae”. 

Per i dettagli se ne vedano le relative schede.] 

http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=UFIV120880
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_auth&resultForward=opac/iccu/full_auth.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&sortquery=+BY+%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1003&sortlabel=Nome&saveparams=false&item:5019:VID::@frase@=UFIV120880
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=RMSV049270
javascript:show_dove(1);
http://books.google.it/books?vid=RMS:RMS45IST000005340$$$W
https://www.abebooks.it/servlet/BookDetailsPL?bi=15655717202&tab=1&searchurl=kn%3Dcaille%2Bmechanique%26sortby%3D17%26ds%3D20&cm_sp=snippet-_-srp1-_-seller6
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• Antoine Arnauld, Pierre Nicole (1765): “La Logica o l’Arte del Pensare contenente, 

oltre alle regole comuni, molte nuove osservazioni proprie a formare il giudizio. 

Tradotta dal francese su l’ultima edizione di Amsterdam, e notabilmente migliorata 
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nella presente quarta impressione.” [Venezia:]  “Venezia, Appresso Tommaso Bettinelli.  

MDCCLXV.” 

 

In 8° (11,8 x 18,7 cm);   xl + 384 pp.num. Legat. orig.. in piena perg. coeva;  titolo calligr.  al dorso. Raro e nel 

complesso abbastanza ben conservato.  Si possiede anche una copia dell’ediz. (undecima) latina di questo trattato 

stampata ad Amsterdam nel 1718 da Bernardino Gessarj. 

 

 
 

[una copia in vendita a 125 € da “Copernicum”/ “Invito alla lettura” (1/2019); altro esemplare offerto (scontato 

del 15%) a 106,25 € da “Biblioteca di Babele”. ] 

 

Arnauld, Antoine 

<1612-1694> 

Nicole, Pierre 

<1625-1695> 

 Titolo  
La logica o l'arte del pensare contenente, oltre alle regole comuni, 

molte nuove osservazioni proprie a formare il giudizio  

 Edizione  
Tradotta dal francese su l'ultima edizione di Amsterdam, e notabilmente 

migliorata nella presente quarta impressione 
 Pubblicazione  Venezia : appresso Tommaso Bettinelli, 1765 
 Descrizione fisica  XL, 384 p. ; 8o 

 Note generali  

· Opera di Antoine Arnauld e Pierre Nicole, cfr.: Barbier, Dictionnaire des 

ouvrages anonymes, v. 2, col. 1336 

· Tit. originale: La logique ou l'art de penser 

· Fregio xilogr. sul front 

· Segn.: [ast]⁸ [2ast]¹² A-2A⁸. 
 Titolo uniforme  · La logique ou l'art de penser. | Arnauld, Antoine <1612-1694> 
 Impronta  · n-si lela onn- rale (3) 1765 (R) 
 Variante del titolo  · L' arte del pensare 
 Nomi  · [Autore] Arnauld, Antoine <1612-1694>  

https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:8006:Titolo_uniforme:@frase@=BVEE074673
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=PUVV064682


· [Autore] Nicole, Pierre <1625-1695>  

· [Editore] Bettinelli, Tommaso  

 Luogo 

normalizzato  
IT Venezia 

 Lingua di 

pubblicazione  
ITALIANO 

 Paese di 

pubblicazione  
ITALIA 

 Codice 

identificativo   
IT\ICCU\BVEE\061773 

Dove si trova  
   Biblioteca diocesana del Seminario vescovile - Alessandria - AL 
   Biblioteca dell'Istituto Campana - Osimo - AN 
   Biblioteca della Fondazione Papa Luciani - Canale d'Agordo - BL - [consistenza] 1 esemplare  
   Biblioteca Statale del Monumento Nazionale di Casamari - Veroli - FR - [consistenza] 1 esemplare  
   Sistema Bibliotecario di Milano - Milano - MI 
   Biblioteca diocesana S. Paolino - Nola - NA - [consistenza] 1 esemplare  

   Biblioteca del Seminario vescovile di Padova - della Facoltà teologica del Triveneto - dell'Istituto filosofico 

Aloisianum - Padova - PD 
   Biblioteca comunale Augusta - Perugia - PG - [consistenza] 1 esemplare  
   Biblioteca comunale Michele Leoni - Fidenza - PR - [consistenza] 1 esemplare  
   Biblioteca Oliveriana - Pesaro - PU 
   Biblioteca civica centrale - Torino - TO - [consistenza] 1 esemplare  
   Biblioteca dell'Istituto salesiano Valsalice - Torino - TO 

 

 

 

 

 

 

 

• Saverien (1762-1768): “Histoire des Philosophes Modernes Avec leur Portait dans le 

gout du Crayon, par M. Saverien. Publiée par François Graveur des Desseins du Cabinet 

du Roy. Tom. I. Histoire des Metaphysiciens”. [ “Tom. III. Histoire des Restaurateurs 

des Sciencies (premiere partie).” (1763); “Tom. IV. Histoire des Restaurateurs des 

Sciencies.(seconde partie)” (1764); “Tom. V. Histoire des Mathematiciens.” (1765);  

“Histoire des Philosophes Modernes. Avec leur Portrait ou Allegorie par M. Saverien. 

Tom. VI. Histoire des Phisiciens”(1768). (presenti i Tomi I, III, IV, V e VI ; mancante, 

in questa ediz., il solo Tomo II) [Parigi:]  “A Paris. Chez François rue S. Jacques a la 

Vielle Poste et chez les Libraires ordinaires. Avec Approbation et Privilege du Roy.  

M.DCC.LXII”.  
 

Cinque tomi (su 6) in 12°;Di questa Seconda Edizione” (in 6 tomi), è mancante il solo Tomo II (Successivamente 

furono aggiunti altri due tomi: il VII e l’VIII, contenenti le vite ed i ritratti dei Chimici, dei Cosmologi e dei 

Naturalisti). 

 Tomo I: [lxxi], 3 pp.nn., 562 pp.num, 2 pp.nn. Questo primo Tomo contiene brevi biografie e ritratti dei 

“Metafisici Moderni”, tra cui: Erasmo, Hobbes, Locke, Spinoza, Malebranche e Bayle.  

Tomo III: 377 pp.num.  Questo vol. contiene brevi biografie e ritratti dei “Restauratori delle Scienze”(prima 

parte), tra cui Ramus, Gassendi, Descartes e Francis Bacon. 

https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=LO1V030217
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=RAVV098249
javascript:show_dove(1);
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 Tomo IV: [lxxx] pp.num., 1 c.nn., 309 pp.num., 2 cc.nn. Questo vol. contiene brevi biografie e ritratti dei 

“Restauratori delle Scienze” (seconda parte), tra cui: Newton, Leibnitz, Halley, Bernoulli e Wolf.  

 Tomo V:  [XXXVIII] pp.num., 275 pp.num. Legat. in piena pelle Coeva con  titolo in oro su tassello rosso al dorso 

a 5 nervi.  Constituant le tome 5 de l’Histoire des Philosophes Modernes, ce volume séparé est indépendant et 

entièrement consacré aux ‘’Mathématiciens modernes’’. Il contient 10 biographies, chacune étant précédée d’un 

portrait gravé. Ont notamment traités Copernic, Kepler, Fermat, Tycho-Brahé, Huygens. 

 Tomo VI: [LX] pp.num., 398 pp.num. Ornato da 8 incisioni in rame. Legat. in piena pelle coeva con titolo in oro 

su tassello rosso al dorso a 5 nervi. 3 gravures d’EISEN dont le frontispice. Premier ouvrage illustré de gravures 

au trait par François (graveur du Roi de Pologne), l’inventeur du procédé, Volume entièrement consacré aux 

Physiciens (liste détaillée sur les photos illustrant l’annonce), les autres de la série portant sur les philosophes, 

les mathématiciens, les chimistes et les naturalistes.  
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SAVÉRIEN (Alexandre). 

Histoire des philosophes modernes, avec leur portrait gravé dans le goût du crayon, d'après les desseins des plus 

grands peintres. Paris, François, 1760-1773. 8 tomes en 5 volumes in-4, basane marbrée, armoiries dorées au 

centre, dos orné, tranches rouges (Reliure de l'époque). 

Luxueuse édition in-4 de cet ouvrage précieux pour son illustration, gravée à la manière du crayon et tirée en 

sanguine. 

Œuvre du graveur Jean-Charles François, celle-ci se compose de 8 frontispices allégorique, 8 titres-frontispices 

et 69 portraits ou allégories hors texte des principaux philosophes et savants modernes, tels Érasme, Locke, 

Spinoza, Grotius, Montaigne, Descartes, Newton, Copernic, Galilée et Réaumur, accompagnés de notices 

biographiques. 

L'édition originale de l'ouvrage a paru entre 1760 et 1769, en 8 tomes in-4. Certains tomes sont en réédition dans 

notre exemplaire, comme très souvent. 

En voici la composition : I. Histoire des métaphysiciens, 1760 – II. Histoire des moralistes et des législateurs, 

1761 – III-IV. Histoire des restaurateurs des sciences, 1761 – V. Histoire des mathématiciens, 1765 – VI. Histoire 

des physiciens, 1768 – VII. Histoire des chimistes et des cosmologistes, 1769 – VIII. Histoire des naturalistes, 

1773. 

Seuls les tomes I et V ont un faux-titre ; celui du tome I porte une mention de seconde édition. Les biographies 

de Wollaston et de Shaftesbury sont ornées d'allégories, mais aussi de portraits, reliés à la fin des tomes III et IV. 

Exceptionnel exemplaire aux armes de la famille italienne Meli Lupi di Soragna, avec ex-libris d'un descendant 
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titré prince de Soragna. 

Coiffes de 4 vol. manquantes (restaurées), épidermures sur les plats, quelques marques d'usure et piqûres de ver, 

2 ff. corrodés au t. VII (pp. xi-xiv), quelques rousseurs et menus défauts intérieurs. 

Cohen, 942 – Brunet, V, 154. 

 

[Un set completo degli otto tomi (leg. in 5 voll.) offerto a 2875 € dalla Librairie BERTRAN, ROUEN, Francia 

(10/2021)] 

[I soli tomi V, VI, VII e VIII offerti a 800 € da  Au bon livre, La Barre en Ouche, Francia] 

[Il solo Tomo III offerto a 235 € da Versand-Antiquariat Konrad von Agris, Aachen, Germania.] 

[Altro esemplare del Tomo III offerto a 200 € da  Hesperia Libros, Zaragoza, Spagna] 

[Il solo Tomo I offerto a 200 € da Versand-Antiquariat Konrad von Agris, Aachen, Germania.] 

 

Saverien, Alexandre 

Titolo Histoire des philosophes modernes avece leur portrait grave dans le gout du Grayon d'apres les plauches in 4. dessin par les plus g.ds peintres par M. Saverien.. 

Edizione [Second edition! 

Pubblicazione Paris : de l'imprimerie de Brunet Imprim. de l'Academie Francoise, 1762-1768 

Descrizione fisica 6 v. ; 18 cm. 

Comprende · 1: Histoire des metaphysiciens 

· 2: Histoire des moralistes et des legislateurs (a noi mancante) 

· 3: Histoire des restaurateurs des sciences. Premier partie 

· 4: Histoire des restaurateurs des sciences. Seconde partie 

· 5: Histoire des mathematiciens 

· 6: Histoire des phisiciens 

Nomi · [Autore] Saverien, Alexandre 

· [Editore] Brunet, Bernard veuve & Brunet Jacques Bernard 

Luogo normalizzato FR Parigi 

Lingua di pubblicazione FRANCESE 

Paese di pubblicazione FRANCIA 

Codice identificativo IT\ICCU\LO1E\037603 

Dove si trova     

MN0035 LO112  Biblioteca comunale Teresiana - Mantova - MN 

 

 

1: Histoire des 

metaphysiciens 

Pubblicazione A Paris : de l'imprimerie de Brunet, 1762 

Descrizione 

fisica 

LXXI, 362 p., [10! c. di tav. : ill. ; 18 cm. 

Fa parte di Histoire des philosophes modernes avece leur portrait grave dans le gout du Grayon d'apres les plauches in 4. dessin par les plus g.ds peintres par M. Saverien.. | Saverien, Alexandre 

Lingua di 

pubblicazione 

FRANCESE 

Paese di 

pubblicazione 

FRANCIA 

Codice IT\ICCU\LO1E\037604 

https://www.abebooks.it/Librairie-BERTRAN-ROUEN/50299323/sf?cm_sp=snippet-_-srp1-_-sf1
https://www.abebooks.it/Au-bon-livre-La-Barre-Ouche/3344605/sf?cm_sp=snippet-_-srp1-_-sf2
https://www.abebooks.it/Versand-Antiquariat-Konrad-von-Agris-Aachen/57319799/sf?cm_sp=snippet-_-srp1-_-sf5
https://www.abebooks.it/Hesperia-Libros-Zaragoza/51287246/sf?cm_sp=snippet-_-srp1-_-sf7
https://www.abebooks.it/Versand-Antiquariat-Konrad-von-Agris-Aachen/57319799/sf?cm_sp=snippet-_-srp1-_-sf8
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=LO1E037604
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=LO1E037605
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=LO1E037606
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=LO1E037607
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=LO1E037608
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=LO1E037609
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=RMSV046118
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=NAPV101404
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&nentries=1&select_db=solr_iccu&searchForm=opac%2Ficcu%2Ffree.jsp&resultForward=opac%2Ficcu%2Ffull.jsp&do_cmd=search_show_cmd&format=xml&rpnlabel=+Any+%3D+saverien+histoire+philosophes+%28ricerca.parole_tutte%29+&rpnquery=%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1016+%40attr+4%3D6+%22saverien+histoire+philosophes%22&totalResult=68&f_dataf_ext=true&refine=4031%21%3A%211762-1768%21%3A%211762-1768%21%3A%21Anno+di+pubblicazione&saveparams=false&fname=none&from=1#collapseDove1
https://anagrafe.iccu.sbn.it/opencms/opencms/ricerche/dettaglio.html?codice_isil=it-MN0035
http://www.biblioteche.regione.lombardia.it/vufind/OpacrlRecord/LO1E037603
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=LO1E037603


identificativo 

Dove si trova 

Biblioteca comunale Teresiana - Mantova - MN 

 

3: Histoire des 

restaurateurs des 

sciences. Premier partie 

Pubblicazione A Paris : chez differents libraires, 1763 

Descrizione fisica LXXV, 377 p., [6! c. di tav. : ill. ; 18 cm. 

Fa parte di Histoire des philosophes modernes avece leur portrait grave dans le gout du Grayon d'apres les plauches in 4. dessin par les plus g.ds peintres par M. Saverien.. | Saverien, Alexandre 

Lingua di pubblicazione FRANCESE 

Paese di pubblicazione FRANCIA 

Codice identificativo IT\ICCU\LO1E\037606 

Dove si trova 

Biblioteca comunale Teresiana - Mantova - MN 

 

 

4: Histoire des 

restaurateurs des 

sciences. Seconde partie 

Pubblicazione A Paris : chez differents libraires, 1764 

Descrizione fisica lxxx, 309, [3] p., [9] c. di tav. : ill., ritr 

Note generali · Segn.: a-f⁸/⁴ g⁴ A-2C⁸/⁴. 

Impronta · dun- necu nede liin (3) 1764 (R) 

Fa parte di Histoire des philosophes modernes, avec leur portrait dans le gout du Crayon. Par M. Saverien. Publiee par Francois graveur des desseins du cabinet du Roy ... Tome 1. [- 8.] | Brunet, Bernard veuve & Brunet Jacques Bernard | Saverien, 

Alexandre 

Lingua di pubblicazione FRANCESE 

Paese di pubblicazione FRANCIA 

Codice identificativo IT\ICCU\CFIE\015982 

Dove si trova 

   Biblioteca nazionale centrale - Firenze - FI - [consistenza] 2 esemplari 

   Biblioteca nazionale Vittorio Emanuele III - Napoli - NA - [tipo di digitalizzazione] integrale - copia digitalizzata 

   Biblioteca del Dipartimento di Matematica Guido Castelnuovo - Sapienza Università di Roma - Roma - RM - [consistenza]  

1 esemplare 

 

 

 

 

 

• Sansovino Francesco (1766): “Orazioni degli Uomini Illustri, raccolte, e pubblicate 

già alla peggio da M. Francesco Sansovino. Ed ora ridotte alla natìa perfezione dello 

stato, nel quale uscirono da i loro celebro Autori, e alla Ortografia corrente, da Frate 

https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&nentries=1&select_db=solr_iccu&searchForm=opac%2Ficcu%2Ffree.jsp&resultForward=opac%2Ficcu%2Ffull.jsp&do_cmd=search_show_cmd&format=xml&rpnlabel=+Any+%3D+saverien+histoire+philosophes+%28ricerca.parole_tutte%29+&rpnquery=%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1016+%40attr+4%3D6+%22saverien+histoire+philosophes%22&totalResult=68&refine=4031%21%3A%211762%21%3A%211762%21%3A%21Anno+di+pubblicazione&saveparams=false&fname=none&from=2#collapseDove1
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=LO1E037603
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&nentries=1&select_db=solr_iccu&searchForm=opac%2Ficcu%2Ffree.jsp&resultForward=opac%2Ficcu%2Ffull.jsp&do_cmd=search_show_cmd&format=xml&rpnlabel=+Any+%3D+saverien+histoire+philosophes+%28ricerca.parole_tutte%29+&rpnquery=%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1016+%40attr+4%3D6+%22saverien+histoire+philosophes%22&totalResult=68&refine=4031%21%3A%211763%21%3A%211763%21%3A%21Anno+di+pubblicazione&saveparams=false&fname=none&from=1#collapseDove1
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=LO1E024410
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&nentries=1&select_db=solr_iccu&searchForm=opac%2Ficcu%2Ffree.jsp&resultForward=opac%2Ficcu%2Ffull.jsp&do_cmd=search_show_cmd&format=xml&rpnlabel=+Any+%3D+saverien+histoire+philosophes+%28ricerca.parole_tutte%29+&rpnquery=%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1016+%40attr+4%3D6+%22saverien+histoire+philosophes%22&totalResult=68&f_dataf_ext=true&refine=4031%21%3A%211764%21%3A%211764%21%3A%21Anno+di+pubblicazione&saveparams=false&fname=none&from=1#collapseDove1
http://books.google.com/books?vid=IBNN:BNA01001454137
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Felice Maria da Napoli Cappuccino...” (solo il Tomo II) [Napoli:]  “In Napoli.  

MDCCLXVI. Nella Stamperoa Simoniana.” 

 

In 8° ;   520 pp.num. Rigida leg. in perg. Coeva;  titolo calligr.  al dorso. Opera incompleta: presente solo il Tomo 

II. 

 

 

 

 

 

• Mako Paulus (1766): “Compendiaria Physicae Institutio quam in usum auditorum 

Philosophiae elucubratus est Paulus Mako… Pars II. Editio Altera ab autore emendata.” 

(solo il Tomo II; il Tomo I contenente la “Pars Prima” è tuttavia presente nell’edizione 

veneziana del 1786) [Vienna:]  “Vindobonae, Typis Joannis Thomae de Trattnern,….  

MDCCLXVI.” 

 

In 8° ;   419 pp.num +  3pp.nn. + 1 c.b. (mancanti le 8 cc. ripiegate contenenti le xilografie).  Ottima rilegatura 

coeva in pergamena rigida con tassello e titolo in oro al dorso. Si tratta del solo Tomo II; del Tomo I contenente la 

“Pars I” è tuttavia presente un’esemplare dell’edizione veneziana del 1786.   

 

 Titolo  
{Compendiaria physicae institutio quam in vsum auditorum philosophiae elucubratus 

est Paulus Mako ... Pars 1. [2.]} 2  
 Descrizione fisica  419, [5] p. : 8 c. di tav. ripieg. ; 8° 

 Note generali  
· Segn.: A-2C⁸ 2D⁴ 
· Ultima c. bianca. 

 Impronta  · u-u- 9;3, emi- rini (3) 1766 (R) 

 Fa parte di  
Compendiaria physicae institutio quam in vsum auditorum philosophiae elucubratus est 

Paulus Mako ... Pars 1. [2.] | Mako, Paulus 
 Nomi  · [Autore] Mako, Paulus  
 Luogo normalizzato  Vienna 

 Lingua di 

pubblicazione  
LATINO 

 Paese di 

pubblicazione  
AUSTRIA 

 Codice 

identificativo  
IT\ICCU\UBOE\007833 

 Permalink  http://id.sbn.it/bid/UBOE007833  

Le biblioteche aderenti al servizio ILL SBN, possono attivare la richiesta di prestito interbibliotecario  

e fornitura documenti per la propria utenza.  

Dove si trova  

   Biblioteca nazionale Sagarriga Visconti-Volpi - Bari - BA 
   Biblioteca Estense Universitaria - Modena - MO - [consistenza] 1 v.  
   Biblioteca dell'Ateneo veneto - Venezia - VE - [consistenza] v. 2, 1 esemplare  

 

http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=IT%5CICCU%5CUBOE%5C007829
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=IT%5CICCU%5CUBOE%5C007829
http://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=IT%5CICCU%5CRAVV%5C098987
http://id.sbn.it/bid/UBOE007833
javascript:show_dove(1);


 
 

Un esemplare di questa “Pars II” nell’ediz. veneziana del 1786 offerta su  EBAY a 105 € (4/2018). 
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• [Anonimo] Angelo Mazzoleni  (1766): “Primi Principi di Cosmografia ad uso de’ 

Fanciulli” [Bergamo:]  “Bergamo MDCCLXVI. Appresso Francesco Locatelli.” 

 

In 8° picc. (cm 12 x 20);  108 pp.num. + 8 tavv. incise ripieg.  f.t. Taglio al frontesp. Leg. coeva in carton. Mancanza 

al la parte super. del dorso. Prima Edizione (a questa ne seguì una seconda, dello stesso stampatore, nel 1784). 

L’ICCU segnala un solo esemplare nelle biblioteche Pubbliche Italiane. 

 

Primi principi di cosmografia ad uso 

dei fanciulli  
 Pubblicazione  Bergamo : appresso Francesco Locatelli, 1766 
 Descrizione fisica  [4], 108 p., 8 c. di tav. ripieg. ; 12o 

 Note generali  

· Segn.: [pigreco]2 A-D12 E6 (+-E5) 

· Bianca la c. E6 

· Le c. di tav. presentano figure di argomento 

astronomico. 
 Impronta  · o.e. 3.4. 7.t, neal (3) 1766 (R) 
 Nomi  · Locatelli, Francesco  
 Luogo normalizzato  IT Bergamo 

 Lingua di 

pubblicazione  
ITALIANO 

 Paese di 

pubblicazione  
ITALIA 

 Codice identificativo  IT\ICCU\VIAE\037119 

Dove si trova  
   Biblioteca San Francesco della Vigna - Venezia - VE - [consistenza] 1 esemplare 

 

https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=TO0V268518
javascript:show_dove(1);


Su questo autore si veda il libro (scaricato in pdf): “Notizie intorno alla vita dell’abate Angelo Mazzoleni 

raccolte da Maffeo Maria Rocchi”, Bergamo, 1788, di cui in seguito diamo qui un estratto. 
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• [ Pascal ] (1766): “Les Provinciales, ou Lettres ècrites par Louis de Montalte a un 

Provincial de ses amis, et aux RR. PP. Jesuites, Sur la Morale & la Politique de ces 

Peres; Avec un Discours Preliminaire contenant un Abregé de la Vie de M. Pascal, & 

l’Histoire des Provinciales. Nouvelle Edition. [?:]  “MDCCLXVI.”  
 

In 12° (9 x 14 cm); [ lxxxij]pp.num, 6 pp.nn., 336 pp.num. Leg. in piena pelle coeva con titolo in oro su tassello 

rosso al dorso. S.l. né stampatore. 
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Pascal, 

Blaise 

 Titolo  

Les provinciales, ou Lettres écrites par Louis de Montalte a un provincial de ses 

amis, et aux rr.pp. Jésuites, sur la morale & la politique de ces peres, avec un 

discours préliminaire contenant un abrégé de la vie de m. Pascal, & l'histoire des 

provinciales  
 Edizione  Nouvelle edition 
 Pubblicazione  , 1766 

 Descrizione 

fisica  
lxxxj, [6!, 336 p. ; 12o. 

 Variante del 

titolo  
· Lettres ecrites par Louis de Montalte 

 Nomi  · [Autore] Pascal, Blaise scheda di autorità  

 Lingua di 

pubblicazione  
FRANCESE 

 Paese di 

pubblicazione  
PAESE INDETERMINATO 

 Codice 

identificativo  
IT\ICCU\LO1E\021418 

Dove si trova  
   Biblioteca Zelantea - Acireale - CT 
   Archivio storico civico e Biblioteca trivulziana - Milano - MI 
   Sistema Bibliotecario di Milano - Milano - MI 

 

Le provinciali 

Da Wikipedia,  

Lettere a un provinciale 

Titolo originale Lettres écrites par Louis de Montalte à un Provincial de ses amis et aux R.R. Pères Jésuites 

 
Frontespizio dell'edizione di Colonia (Pierre de la Vallée - 1657) con il testo completo 

Autore  Blaise Pascal  

https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=CFIV010441
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_auth&resultForward=opac/iccu/full_auth.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&sortquery=+BY+%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1003&sortlabel=Nome&saveparams=false&item:5019:VID::@frase@=CFIV010441
javascript:show_dove(1);
https://it.wikipedia.org/wiki/File:Blaise_Pascal_-_Les_Provinciales.djvu
https://it.wikipedia.org/wiki/Autore
https://it.wikipedia.org/wiki/Blaise_Pascal
https://it.wikipedia.org/wiki/File:Blaise_Pascal_-_Les_Provinciales.djvu
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1ª ed. originale 1657 

Genere  saggio  

Sottogenere filosofico 

Lingua originale  francese  

Modifica dati su Wikidata · Manuale 

Le Lettere a un provinciale (Lettres écrites par Louis de Montalte à un Provincial de ses amis et aux R.R. Pères 

Jésuites), meglio note come Le provinciali, sono una serie di lettere (diciotto in tutto) scambiate tra due 

personaggi fittizi (Louis de Montalte e un amico che vive in provincia, cioè lontano da Parigi e dagli ambienti - 

principalmente quelli della Sorbona - che fanno da sfondo alle questioni telogiche e morali dibattute nel testo).  

L'opera fu scritta da Blaise Pascal (1623-1662) a partire dal 1656, in occasione della censura pronunciata a 

danno di Antoine Arnauld e della sua espulsione dalla Sorbona.  

Le lettere furono pubblicate sotto falso nome e attribuite allo stesso Montalte. La prima lettera, datata 23 gennaio 

1656, ebbe immediatamente un enorme successo, in un pubblico assai appassionato dai temi della salvezza e 

della grazia, così come erano discussi tra giansenisti e gesuiti.  

Indice 

• 1 Un pamphletaire contro la casuistica 

• 2 Schema dell'opera 

• 3 Edizioni in volume 

• 4 Traduzioni italiane 

• 5 Note 

• 6 Bibliografia 

• 7 Voci correlate 

Un pamphletaire contro la casuistica 

 
Ritratto di Blaise Pascal 

Pascal, che non era teologo di professione, per la stesura delle Provinciali si avvalse dell'aiuto dello stesso 

Arnauld e di Pierre Nicole. Proprio l'approccio non specialistico è, forse, una delle cause che determinarono il 

grande successo dell'opera già tra i contemporanei[1] e che resero Le provinciali un testo chiave per la definizione 

di una letteratura francese moderna.  

L'atteggiamento di Montalte nella discussione è quello di chi si dispone ad intendere una questione senza 

pregiudizi di sorta, partendo da una sorta di felice ignoranza "socratica", configurando, in tal modo, una sorta di 

illuminismo ante litteram: una situazione in cui tanto chi scrive (Montalte), quanto chi legge (il provinciale), 

parte da una condizione di uguale ignoranza ma vuole, servendosi della semplice ragione, comune ad entrambi 

gli interlocutori, arrivare a una conclusione condivisa.  

https://it.wikipedia.org/wiki/1657
https://it.wikipedia.org/wiki/Genere_letterario
https://it.wikipedia.org/wiki/Saggio
https://it.wikipedia.org/wiki/Filosofia
https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_(linguistica)
https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_francese
https://www.wikidata.org/wiki/Q1279437
https://it.wikipedia.org/wiki/Template:Libro/man
https://it.wikipedia.org/wiki/Sorbona
https://it.wikipedia.org/wiki/Blaise_Pascal
https://it.wikipedia.org/wiki/1623
https://it.wikipedia.org/wiki/1662
https://it.wikipedia.org/wiki/1656
https://it.wikipedia.org/wiki/Antoine_Arnauld_(teologo)
https://it.wikipedia.org/wiki/Giansenisti
https://it.wikipedia.org/wiki/Gesuiti
https://it.wikipedia.org/wiki/Le_provinciali#Un_pamphletaire_contro_la_casuistica
https://it.wikipedia.org/wiki/Le_provinciali#Schema_dell'opera
https://it.wikipedia.org/wiki/Le_provinciali#Edizioni_in_volume
https://it.wikipedia.org/wiki/Le_provinciali#Traduzioni_italiane
https://it.wikipedia.org/wiki/Le_provinciali#Note
https://it.wikipedia.org/wiki/Le_provinciali#Bibliografia
https://it.wikipedia.org/wiki/Le_provinciali#Voci_correlate
https://it.wikipedia.org/wiki/Pamphlet
https://it.wikipedia.org/wiki/Casuistica
https://it.wikipedia.org/wiki/Pierre_Nicole
https://it.wikipedia.org/wiki/Le_provinciali#cite_note-1
https://it.wikipedia.org/wiki/Letteratura_francese
https://it.wikipedia.org/wiki/Socrate
https://it.wikipedia.org/wiki/Illuminismo
https://it.wikipedia.org/wiki/File:Blaise_pascal.jpg


Ma tale illuminismo sembra paradossalmente guardare alla tradizione, contro la novità (soprattutto in tema di 

morale) che sembrava essere rappresentata dagli autori della Societas Jesu o, comunque, di coloro che erano 

legati al molinismo.  

Per quanto più vicino alle tesi degli agostiniani, Montalte si mantiene sempre nei termini di un'attenta e prudente 

neutralità: se pur condanna gli eccessi di lassismo dei gesuiti, tesi ad associare le possibilità dell'uomo di salvarsi 

dalla dannazione eterna al libero arbitrio di ciascuno, egli non mostra di aderire acriticamente alle posizioni di 

Port-Royal.  

Schema dell'opera 

Le lettere, pubblicate man mano dall'autore, possono essere divise in tre blocchi:  

1. Le prime dieci seguono lo schema di resoconti di incontri con dotti casuisti; talvolta Montalte è 

accompagnato da un amico giansenista. Questi confronti di Montalte con i casuisti sono creati proprio 

allo scopo di illuminare l'amico di campagna sulle questioni più scottanti discusse in città tra gli 

intellettuali. 

2. Il blocco di lettere successivo, dall'XI fino alla XVI, include missive rivolte direttamente ai "reverendi 

padri gesuiti": dallo schema "ad intervista" delle prime dieci, si passa a lettere dal tono nettamente 

requisitorio. 

3. Le ultime due lettere (la XVII del 23 gennaio 1657 e la XVIII del 24 marzo) sono rivolte direttamente al 

gesuita padre François Annat, il confessore del re, che aveva in precedenza polemizzato con Montalte 

nel libello La bonne foi des jansénistes (La buona fede dei giansenisti). 

Nel 1660 re Luigi XIV ordinò la distruzione delle Lettere provinciali, a suo avviso contrarie al Cristianesimo.[2]  

Edizioni in volume 

La prima edizione in volume delle Provinciales è a cura di Pierre Nicole e appare già nel 1657.  

Nel 1658, Pascal proseguirà la sua opera epistolare con un abbozzo di diciannovesima lettera. Collaborerà, 

inoltre, alla stesura dei cosiddetti Scritti dei curati di Parigi, opera, questa, che voleva essere una risposta al libro 

del gesuita George Pirot Apologie pour les casuistes contre les calomnies des jansénistes (Apologia per i casuisti 

contro le calunnie dei giansenisti), che verrà messa all'Indice nel 1659.  

Nella primavera del 1658, viene pubblicata la prima edizione in traduzione latina delle Provinciali, sempre a 

cura di Nicole, sotto lo pseudonimo di Wendrock (Willelmus Wendrockius, Salisburgensis theologus). 

Quest'edizione registra anche una serie di correzioni e integrazioni delle citazioni contenute originariamente nel 

testo pascaliano.  

Traduzioni italiane 

•  Le Provinciali, a cura di Ferdinando Tartaglia, Modena, Guanda, 1944 (Collana di studi religiosi-figli 

dell'uomo, n.4).  

•  Le Provinciali, a cura di Giulio Preti, Milano, M. A. Denti, 1945. Riedito: Torino, Einaudi,1972 (Collana I 

millenni); Milano, Mondadori, 2008 (Collana Classici del Pensiero, n.12).  

•  Le Provinciali, a cura di Paolo Serini, Bari, Laterza, 1963 (Collana Classici della Filosofia moderna).  

•  Le Provinciali; Pensieri, traduzione di Ferruccio Masini e Elsa Giovannini Masini, Milano, Edizioni per il 

Club del libro, 1964. Ristampato: Novara, Istituto geografico De Agostini, stampa 1966; Novara, EDIPEM, 

1974.  

•  Pensieri - Opuscoli - Lettere, traduzione di A. Bausola e R. Tapella, Milano, Rusconi, 1978 (Collana I Classici 

del pensiero), ISBN 978-88-18-22400-9.  

•  Le Provinciali, Guida alla lettura a cura di Raffaele Vitiello, Roma, Editori Riuniti, 1988 (Collana Universale 

idee, n.199), ISBN 978-88-359-3165-2.  

•  Lettere provinciali, a cura di Ferruccio Masini, Milano, BUR, 1989 (Collana I Classici n.744), ISBN 978-88-

17-16744-4.  

•  Le Provinciali, Edizione con testo a fronte a cura di Carlo Carena. Prefazione di Salvatore Silvano Nigro, Torino, 

Einaudi, 2008 (Collana Biblioteca della Pléiade n.46), ISBN 978-88-446-0085-3 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Gesuiti
https://it.wikipedia.org/wiki/Molinismo
https://it.wikipedia.org/wiki/Sant%27Agostino
https://it.wikipedia.org/wiki/Lassismo
https://it.wikipedia.org/wiki/Libero_arbitrio
https://it.wikipedia.org/wiki/Port-Royal_des_Champs
https://it.wikipedia.org/wiki/1657
https://it.wikipedia.org/wiki/Fran%C3%A7ois_Annat
https://it.wikipedia.org/wiki/1660
https://it.wikipedia.org/wiki/Luigi_XIV
https://it.wikipedia.org/wiki/Cristianesimo
https://it.wikipedia.org/wiki/Le_provinciali#cite_note-2
https://it.wikipedia.org/wiki/1658
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=George_Pirot&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Indice_dei_libri_proibiti
https://it.wikipedia.org/wiki/1659
https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_latina
https://it.wikipedia.org/wiki/Pseudonimo
https://it.wikipedia.org/wiki/Giulio_Preti
https://it.wikipedia.org/wiki/I_millenni
https://it.wikipedia.org/wiki/I_millenni
https://it.wikipedia.org/wiki/Paolo_Serini
https://it.wikipedia.org/wiki/ISBN
https://it.wikipedia.org/wiki/Speciale:RicercaISBN/978-88-18-22400-9
https://it.wikipedia.org/wiki/ISBN
https://it.wikipedia.org/wiki/Speciale:RicercaISBN/978-88-359-3165-2
https://it.wikipedia.org/wiki/ISBN
https://it.wikipedia.org/wiki/Speciale:RicercaISBN/978-88-17-16744-4
https://it.wikipedia.org/wiki/Speciale:RicercaISBN/978-88-17-16744-4
https://it.wikipedia.org/wiki/Carlo_Carena
https://it.wikipedia.org/wiki/Salvatore_Silvano_Nigro
https://it.wikipedia.org/wiki/Biblioteca_della_Pl%C3%A9iade
https://it.wikipedia.org/wiki/ISBN
https://it.wikipedia.org/wiki/Speciale:RicercaISBN/978-88-446-0085-3
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• De la Perriere (1766): “Nouvelle Physique Celeste et Terrestre, a la portée de tout le 

Monde. Par M. J. C. F. de la Perriere, Chevalier, Seigneur de Roiffè, de la Societé 

Royale des Sciences & des Arts de Metz.  Tome Premier.  (solo il  “Tome Premier” su 

tre) [Parigi:]  “A Paris, Chez Nicolas Augustin Delalain, Libraire, rue Saint-Jacques, à 

S. Jacques.  MDCCLXVI.” 

 

In 12°. (17 x 10 cm);  Solo il “Tome Premier” (mancanti il T. II e il T. III): [xxxii] pp.num., 4 pp.nn.,  394 pp.num. 

Presenti tutte le 6 tavv. incise e ripieg, la prima numerata “fig. XI”, le altre da I a V.  Legat. in pelle coeva, con 

titolo in oro su tassello rosso al dorso a 5 nervi.  Edizione Originale. (Un’altra edizione si ebbe nel 1771.) 

 

   
 

[Un esemplare completo dei tre volumi offerto a 280 € da Aegis Buch- und Kunstantiquariat (Laichingen, 

Germania).] 

[I soli Tomi II e III (proprio quelli a noi mancanti !!) offerti su EBAY a 200 €] 

https://www.abebooks.it/servlet/BookDetailsPL?bi=22525974147&tab=1&searchurl=an%3Dde%2Bla%2Bperriere%26sortby%3D17%26tn%3Dphysique&cm_sp=snippet-_-srp1-_-seller3


 
[Dall’annuncio di un set completo venduto dalla Libreria Antiquaria Palatina si evince che: 

<< LA PERRIÈRE de ROIFFÉ Jacques-Charles-François de,  

Nouvelle physique céleste et terrestre, a la portée de tout le monde.  

chez Nicolas Augustin Delalain, Paris 1766 - 3 vol. in 16, p. XXXII [4] 394, XXIV - 452 [4], XX - 463 [5], con 

14 tav. inc. f.t., leg. coeva in piena pelle con nervi, tit. e fregi in oro al dorso, tagli spruzzati. Ediz. orig. Da una 

lettera dell'autore pubblicata sul Mercure de France (décembre 1765, p. 138-143): J'ai donné dès 1761 l'extrait 

https://www.vialibri.net/years/books/97913957/1766-la-perriere-de-roiffe-jacques-charles-nouvelle-physique-celeste-et-terrestre-a
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d'un nouveau système général de physique et d'astronomie ou mécanisme électrique de l'Univers, que je fais 

actuellement imprimer sous le titre de Nouvelle physique céleste et terrestre, à la portée de tout le monde. [.] Je 

présentai dès lors des exemplaires de mon extrait à plusieurs membres de l'Académie des sciences, et entre 

autres à MM. Clairaut, d'Alembert, La Caille, Maraldi, Daubenton et Le Monnier, et il en fut distribué plus de 

deux cents exemplaires dans Paris.  >>] 
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Author La Perriere, M. J. C. F. de 

Title 
Nouvelle physique céleste et terrestre, a la portée de tout le monde / par M.J.C.F. 

de La Perriere ... ; tome premier 

Another authors Delalain, Nicolas-Augustin (1735?-1806), imp. 

Date 1766  

Print place Francia, París 

Imprint A Paris : Chez Nicolas Augustin Delalain ..., 1766 

Physical 

description 
xxxii, [4], 394 p., [4] h. de lám. pleg. ; 12º 

Notes 
Sign.: a6, b8, c4, A-Z8/4, 2A-2I4/8, 2K5 

Las h. de lám. pleg. son calc. 
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• P. Ignacio Monteiro (1766): “Philosophia Libera seu Eclectica, Rationalis, et 

Mechanica sensum. Ad Studiosae Juventutis institutionem accomodata, ac per lectiones 

digesta. Auctore P. Ig. Monteiro S. J. Lusitano. Tomus II. Qui Physicae Generalis I.” 

(et “Tomus III. Qui Physicae Generalis II. In quo continentur Mansura Virium, Theoria 

Gravitatis, & Virium Centralium, Statica, Mechanica, & Hydrostatica Physicae, &c. &c. 

&c.”)  (due soli Tomi, su 8) [Venezia:]  “Venetiis MDCCLXVI. Typis Antonii Zatta.”  
 

Due tomi in 8°(19 x 12 cm). Presenti solo i Tomi II e III (su 8),  ma costituenti, da soli, l’Opera completa relativa 

alla “Physica Generalis”.  pp. 415, [3]; 350, [2], con 9 tavv. ripieg. incise in rame. Legat. in cartonato coevo, con 

titoli ms. al dorso.  

 

[Un set completo degli 8 voll., nell’ediz. successiva del 1775 (sempre stampata a Venezia dallo Zatta), offerta a 

825 € dallo Studio Bibliografico Benacense (11/2021).] 

 

 I Tomi mancanti trattano dei seguenti argomenti: 

 

Il Tomo I: In quo necessaria philosophiæ prolegomena, hoc est, Elementa geometriæ, & Historia philosophiæ 

continentur. Pars prima Elementa geometriæ 

 

Tomus IV: Continens astronomiam physicam.Tomus V: Continens geographiam physicam in tres partes divisam ... 

Il Tomo VI: CONTINENS Aerometriam Physicam, Metheora, ubi plurima de Electricitate, Tractatum de SONO, 

[et] multa ad Musicam spectantia, PYROTECHNIAM PHYSICAM Una cum Tractatu DE ELECTRICITATE. 

Il Tomo VII: “IN QUO CONTINETUR PHISICA VIVENTIUM UBI De Plantis, de Animalibus Brutis, De 

Homine, Anatomia, Functionibus Animalibusm Sensibus, Optica, Catoptrica, [et] Dioptrica Physicae, [et]c.  

Il Tomo VIII: “Physicæ viventium pars secunda seu homo sentiens”  

 

https://www.abebooks.it/Studio-Bibliografico-Benacense-riva-del-garda/50885455/sf?cm_sp=snippet-_-srp1-_-sf1
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&nentries=1&select_db=solr_iccu&searchForm=opac%2Ficcu%2Ffree.jsp&resultForward=opac%2Ficcu%2Ffull.jsp&do_cmd=search_show_cmd&format=xml&rpnlabel=+Tutti+i+campi+%3D+monteiro+philosophia+libera+%28parole+in+AND%29+&rpnquery=%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1016+%40attr+4%3D6+%22monteiro+philosophia+libera%22&totalResult=30&saveparams=false&fname=none&from=12
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Monteiro, Ignacio 

Titolo 2: Tomus 2. Qui phisicæ generalis 1 

Pubblicazione Venetiis : typis Antonii Zatta, 1766 

Descrizione fisica 415, [3] p., 3 c. di tav. ripieg 

Note generali · Segn.: A8-+A1 B-2C8 chi1 

· Carta 2C8v bianca 

Impronta · s,r- s,um h.n- (aco (3) 1766 (R) 

Fa parte di Philosophia libera seu Eclectica rationalis, et mechanica sensuum ad studiosæ iuventutis institutionem accomodata. Auctore p. ig. Monteiro 

s.i. Lusitano. Tomus 1. [-8.] | Monteiro, Ignacio 

Nomi · [Autore] Monteiro, Ignacio 

· [Editore] Zatta, Antonio <fl. 1757-1797> 

Lingua di pubblicazione LATINO 

Paese di pubblicazione ITALIA 

Codice identificativo IT\ICCU\LO1E\008733 

 

https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=LO1E008730
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/full.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&fname=none&item:1032:BID=LO1E008730
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=RAVV291861
https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?db=solr_iccu&resultForward=opac/iccu/brief.jsp&from=1&nentries=10&searchForm=opac/iccu/error.jsp&do_cmd=search_show_cmd&item:5032:Nomi::@frase@=MILV172272
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Dove si trova 

   Biblioteca diocesana di Ascoli Piceno - Ascoli Piceno - AP 

   Biblioteca del Seminario vescovile - Asti - AT 

   Biblioteca Morcelliana - Chiari - BS 

   Biblioteca civica di Mondovì - Mondovì - CN 

   Biblioteca Sant'Antonio da Padova dei Frati Minori di Calabria e Basilicata - Rende - CS 

   Biblioteca nazionale centrale - Firenze - FI - [consistenza] 1 esemplare. - [tipo di digitalizzazione] parziale – 

 copia digitalizzata 

   Biblioteca diocesana cardinal Cesare Baronio - Sora - FR 

   Biblioteca provinciale dei Cappuccini di Genova - Genova - GE - [consistenza] 1 esemplare 

   Biblioteca del Convento della Presentazione di Maria Santissima del Monte Argentario - Monte Argentario - GR 

   Biblioteca nazionale Braidense - Milano - MI 

   Biblioteca Estense Universitaria - Modena - MO 

   Biblioteca centrale della Regione siciliana Alberto Bombace - Palermo - PA - [consistenza] vol. 2.: 1 esemplare 

   Biblioteca del Seminario vescovile e della Facoltà teologica del Triveneto - Padova - PD 

   Biblioteca comunale "Francesco Melosio" - Città della Pieve - PG - [consistenza] 1 esemplare 

   Biblioteca L. Jacobilli - Foligno - PG 

   Biblioteca comunale Augusta - Perugia - PG 

   Biblioteca del Monte - Perugia - PG - [consistenza] 1 esemplare 

   Biblioteca comunale Giosuè Carducci - Spoleto - PG 

   Biblioteca Universitaria - Pisa - PI informazioni nel sito della biblioteca - [consistenza] Volume 2, un esemplare.  

Mutilo di carta chi1 

   Biblioteca di Busseto della Fondazione Cariparma - Busseto - PR 

   Biblioteca civica Ricottiana - Voghera - PV 

   Biblioteca comunale Classense - Ravenna - RA - [consistenza] V. 2, un esemplare 

   Biblioteca Universitaria di Sassari - Sassari - SS - [consistenza] 2 esemplari. 

   Biblioteca diocesana - Sassari - SS - [consistenza] 2 esemplare 

   Biblioteca provinciale dei Frati minori cappuccini - Torino - TO - [consistenza] 1 esemplare 

   Biblioteca del Seminario Arcivescovile - Torino - TO 

   Biblioteca della Congregazione armena mechitarista - Venezia - VE 

   Biblioteca consorziale di Viterbo - Viterbo - VT - [consistenza] Vol. 2: 1 esemplare 

 

 

Monteiro, Ignacio 

https://opac.sbn.it/opacsbn/opaclib?saveparams=false&db=solr_iccu&select_db=solr_iccu&searchForm=opac%2Ficcu%2Ffree.jsp&resultForward=opac%2Ficcu%2Ffull.jsp&do_cmd=search_show_cmd&rpnlabel=+Tutti+i+campi+%3D+Monteiro+philosophia+libera+%28parole+in+AND%29+&rpnquery=%40attrset+bib-1++%40attr+1%3D1016+%40attr+4%3D6+%22Monteiro+philosophia+libera%22&refine=4031%21%3A%211766%21%3A%211766%21%3A%21Anno+di+pubblicazione&nentries=1&fname=none&from=7#collapseDove1
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Inácio Monteiro 
Origem: Wikipédia, a enciclopédia livre. 

Pe. Inácio Monteiro (Lamas, 1724 ― Ferrara, 1812) foi um jesuíta, filósofo e matemático português.  
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Vida 

Inácio Monteiro entrou aos quinze anos de idade para o noviciado jesuíta em Évora, onde 

estudou latim, grego, hebreu e retórica. Seus estudos em filosofia iniciaram-se em 1741, terminado o noviciado, 

e estenderam-se por quatro anos. Depois de ter frequentado o curso de teologia por quatro anos completou sua 

formação em Coimbra. Partiu para a Itália com a expulsão dos jesuítas em 1759; em 1761 encontrava-se no 

colégio jesuíta de Ferrara. Exerceu a função de abade e mais tarde prefeito da Universidade em Ferrara, onde 

faleceu. 

Obras 

• Compendio dos Elementos de Mathematica, Coimbra, 1754-1756. 2 vols. 

• Philosophia libera seu eclectica, Veneza, 1766 

• Principia Philosophica Theologiae atque religionis naturalis, Veneza, 1768 

O seu nome consta na lista de colaboradores do periódico O Azeitonense [1] (1919-1920) - a título póstumo. 
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